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(indispensabile necessità di far prece- 
dere alle mie Commedie un' annunzio 3 che 
non potesse venir dalle medesime smentito y 
obbligommi a scrivere in fronte al mio primo 
volume piuttosto una narrazione scherzevole 
delli principe della mia carriera comica 3 che 
una preveniente enfatica prefazione • 

Ho luogo a credere che essa abbiami pro- 
dotto gli effetti 3 che mi era proposto 9 cioè^ 
di non dipingermi prosontuoso^e di suscitare 
ne' Lettori il buon' umore prima di scorrer 
le mie Commedie • Il modo gentile col qua- 
le è stata generalmente accolta non mi 
lascia luogo a dubbiezza • 

Vero è peraltro ^ che la maniera familiarcj 
da me tenuta nello scriverla 9 potrebbe tac- 
ciarsi come soverchiamente confidenziale par* 
Jando co' Lettori j e troppo disprezzante 
me stesso 3 nell' atto medesimo che suppon- 
go degne le mie opere d'essere esposte al 
Publico , 

Purtroppo è vero : Potrebbe una tale 
idea affrontar te 3 ed a me far torto . Ond'è 
che io mi creda in debito di protestarti ( co- 
me Hìx dubitar non devi ) che maggior sta- 
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dio ha dovuto costarmi Io scrivere in tal 

guisa 9 che in altra qualunque • 

I scherzi 9 le facezie > lo stil bizzarro 9 che 
io usai dipingendomiti ne' dettagli della mia 
fanciullezza 9 furono gli effetti del mio de- 
siderio di (arti cosa grata • Non poca stima 
de' Lettori» non vii disprezzo di me stesso 9 
né leggerezza di mio carattere 3 ma fatica » 
studio > e sincerità mi fecero scrivere una 
prefazione di ial sorta • 

Guardimi il Cielo di non riconoscere i ri- 
guardi al Publico dovuti > e quelli che de- 
vonsi anche a se medesimo per non abbas- 
sarsi vilmente • Son sicuro che sembrerà 
inutile a non pochi una tal dichiarazione > 
ma qual danno ewi nell' eccedere in delica- 
tezza ? Se un solo de' Lettori gradisse ciò 
che agli altri non può dispiacere > sono abba- 
stanza soddisfatto d' essermi studiato com- 
piacerlo 9 ed ogni mio travaglio col suo 
gradimento vien pagato ad usura* 

Volendo poi sindacare se avessi altra pre- 
fazione potuto ad essa sostituire ^ egli è^cer- 
to che forse a nrigliaja se ne potrebbero im- 
maginare • Ma avrebbero le altre prodotto 
l' effetto di far ridere senza danno di alcuno ? 
Avrei io potuto sì liberamente scrivere de- 
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gli altri 5 come mi era permesso farlo so- 
pra me stesso? ^ 

Lo so : Poteva io compilare delle notizie 
istoriche di Teatro » citare Aristofane 5 la* 
cerar testi di Orazio 3 copiar qi^Iche bello 
squarcio letterario^ strombazzare rompendo- 
mi lo sciliogiiagnolo in termini Boccacceschi^ 
o pur fare un bel mosaico innestando grazie 
di lingue straniere > ed accattare così il cre- 
dito di erudito 9 o almeno d'infarinato nelle 
materie di cui andavami a trattare . Ma' tutto 
questo che utile mi avrebbe prodotto ? Ve- 
runo . 

Chi avrebbe sbadigliato leggendo 3 chi 
avrebbe fatto il brutto muso al greo^ di 
Aristofane > chi avrebbe storpiato il povero 
Orazio 3 e nessuno l'avrebbe scorsa con pia- 
cere ed attenzione come quella che prescelsi . 
A che prò mendicare io doveva nella 
prefazione il credito d' istruito in tal mate- 
ria ? Le mie Commedie 5 queste io promisi 
al Publico 3 sopra di esse dev* esser pronun- 
ciato il voto . Cosa t'interesserebbe 3 o Letto* 
re > che io conoscessi il Teatro Greco 3 il La- 
tino 5 il Francese 5 T Inglese > lo Spagnolo ^ 
e quanti antichi e moderni hanno esistito 3 
ed esistono 3 se le mie Commedie fossero 
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eattive ? E qual danno a me farebbe ( pfesso 

i sav) ) se io neppur sapessi cosa sia il non;ie 
Teatro 9 ogni qualvolta le mie Commedie 
fossero ben' immaginate ^ condotte con na* 
turalezza) e sviluppate con facilità ? 

Dopo che tanto e tanto è stato scritto e 
stampato 3 dopo che le Librerie sono così 
ripiene come a* giorni presenti j con facilità 
può imposturarsi erudizione • Ogni paziente 
copista assistito da unvpoco di scaltrezza nel 
latrocinio yQ di abilità nelfaccozzare un sen- 
so coir altro 9 può annunziarsi per erudito • 
Ma lo sarà per questo ? 

Oibò : L'impostura fra i letterati ha corta 
vita . Non è fra le scienze > ove questa tro- 
va pascolo ed ingigantisce • Senza pream< 
boli 9 senza boriosi annun;z:} al Publico es- 
posi le mie opere sulle scene j e colà gra- 
ditele 3 in simil guisa glie le presento in i- 
> stampa • 

Non vanto lettura ^ non milanto erudi- 

« 

zioni 3 ma solo t' offro il frutto de' studj 
miei ; potendo peraltro a fronte scoperta 
gridare > che quel che do per mio è mio ; 
""ed a smentirmi ^ sfido chicchesia 5 che possa 
nel mio 3 reclamare il suo . Intendimi e gra- 
disci • 
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\el Aiùmentù del hollore di mia tmanìa per 
tutto ciò che aveva relazione a rappresentanza co- 
mica 9 ed allorquando invasò daW entusiasmo di 
scriver Conmedie di nulla pih occupavami 5 ch^ 
dì leggere gP inimitabili maestri Goldoni ^ e Mo^ 
liere > caddemi sotf occhiò Le Cocu ìmaginaire 
ùpera non mólto stimata di quest^ ultimo clp^ssicQ 
Autùre* 

Isssi io replicate volte questa Commediola ^ e 
superato Furto spiacevole del suo poco ntqdesto ti* 
tolo% parvemi scorgere in essa il tratto magistrale 
degno delF Autore che scritta P aveva 9 e ad onta 
di quante critiche siano state scagliate contro que- 
sta breve Commedia di un^atto ^ m^innamoraf 
del suo equivoco del ritrattò che suscita il sospetta 
nel marito geloso . '<^ \ 

Forse a qualcuno sembrerà'^ ridicolo 5 che Jan'» 
to mi sorprendesse una equìvoca combinazione di 
ritratti j mentre tante Commedie vi sono ove que- 
iti formano tutfil nodo del P azione ; ma pur così 
fa ; // vedere anzi un^ originalità ^probabilità j e 
naturalezza dì circostanza tanto dagP altri con ' 
minor^ effetto trattata 9 attirò più che mai h mia 
ammirazione 5 efecemi vedere che.molte volte la 
novità non dìpende^che da qualche piccola diversi- 
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tà Cambiamento a e àaWarte dì chi presema 

P oggetto agli occhi del Pubblico in modo di àliu^ 
cìnarlo . 

Invaghitomi dunque di questa scenica situazione 
non mi feci un grande scrupolo dì fare un furto sì 
tenue in un tesoro inesauribile qùaVì il Teatro di 
Molière 5 e fatto tpio questo suQ^pensìefe'^ ( che di 
buongrado or lo confesso) mi diedi tosto cura di 
svolgerlo ^>e mutargli tìnta e forma ^ per non ren^ 
derlo sì facilmente riconoscìbile 3 e per allontanar* 
mi la taccia dì rapitore . 

Fosse che questa idea già dì un Autore sì gran- 
de 5 dovesse produrre cose degne di se ; fosse che 
io glorioso di un sì bel furto venirsi animato al di 
sopra di mìe forze 5 immaginai ^ e composi una 
Commedia dì tre aftiy ove P intreccio le combì'- 
nazioni ed il nodo erano sì ricchi d^ ìmmagìnazio-: 
ne 9 eiìpoco mi avevano costato ^ che io stesso ri- 
masi sorpreso d* essere stato da tanto • 

NelPanno 1799* terminai questa Commedia 

in tre atti che intitolai Le Gelosìe per equivoco 

in cui altro non nfera che non mi appartenesse » 

che Pidea delF equivoco del ritratto ; ed anche 

questa cambiata di situazione > dì luogo 3 e for^ 

se anche di circostanza per adattarmi allo stile 

presente della scena • 

Trovavasi allora in 'Ho ma il Signor Pietro An- 
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dolfati i ìedfó volli sentire il suo parere su que- 
sta mìa opera • Egli la lesse 3 e me la lodò non 
foco per la maniera colla, quale avea legato ^ ed 
Mmti equivoci ad equivoci ^ ma dissemi che forse 
iroppi gli sembravano per essere ristretti in tre at- 
ri 3 e che meglio egli avrebbe creduto dividerla 
in cinque • 

Amelie opere proprie si rimane rade volte per- 
SU0SÌ alla prima impressione della critica ^ main 
seguito ) data calma alli stimoli delPamor proprio^ 
non si trovano talvolta ingiuste ; come accaddemh 

Scompongo dunque nuovamente le mie Gelosìe 
e mi avvedo 9 che se troppe erano per tre atti > mi 
mancavano per formarne cinque • Onde per aver 
materia da crescere interesse di atto in atto 9 fui 
costretto aggruppare altre nuove combinazioni^ ra- 
gion per cui senza affatto awedermene^affastellai 
ma quantità sì grande d* intrighi^che la mia Com- 
media prolungata in cinque atti con^ariva una 
selva d^ equivoci 3 opià tosto un laberìnto . 

Il Signor Andolfati era partito 3 ed io non po- 
teva pia consultarlo per sentire se gradita gli fos- 
se di vantaggio così 3 come prima era ; e per dir 
vero 3 stancatomi di tener nel mio scrittojo conti- 
nuamente equivoci^ gelosìe^bbandonai fra leva- 
rie mie pazzìe comiche anche questa Commedia • 

/iltreidee^ ed altri piani mi venneroin m&h 
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te 5 e scrivendo ben cose diverse dimentìùai per-^ 
fettamente le mie Gelosìe . Quando nel 1 8©(J. 
non so per guai combinazione ecco di nuovo que- 
-sf originale che mi vien sottocchio , e forse per^- 
che un certo aneddoto accaduto nella città avevu 
' risvegliato Pidea delle gelosìe 5 mi parve nuova* 
mente questo un bel soggetto da scena . Ma allor- 
ché fui per rileggere la mia Commedia^ oh quanta 
mi sembrarono cresciuti i miei equivoci nel tem^ 
pò che erano stati dormendo nel mio scrigno . Chi 
aveva ingigantito^ ed era uscito perciò di natura* 
lezza e probabilità 3 chi aveva preso una gon- 
fiezza disadatta alla piccolezza della materia 5 ctó 
si era fatto somigliante con altri 5 talché molti n& 
campari^ano gemelli y e finalmente il numero mi 
parve così aumentato e centuplicato y che non mi 
potevo persuadere come io stesso avessi avuto lapc^ 
faenza e la bestialità dt stancarmi' ad immagi* 
parne pur tanti • Con quesf occhio converrebbe 
veder le opere proprie per purgarle pia che sia 
possibile da loro difetti • 

In mezzo però ad una nftvola (f intrighi pa* 
revatm tutfora traveder qualche cosa di buo* 
fto ye d'altronde nfera sempre P equivoco appro* 
priatomi che traluceva ad onta delP ammasso pe* 
sante degP altri. Ma accorgendomi chiaramente 

che non sarebbe stati» posùbìle Unomiuciare 
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col vecchio icrìtto alla mano a scegliere il buo* 

fto dalP inutile^ e dal cattivo senza fare una con- 
fusione 5 mi decisi rileggere la mia intiera Com- 
media 9 scorrere un'* altra volta Le Cocu im^ 
ginaìre prima fonte delle mie idee y e senza 
verun foglio sotf occhio scrivere di bel nuovo la 
presente Commedia in tre atti sìmplìficata ^ e ri- 
dotta alla metà di quello che era nel mio primo 
originale • 

Così feci; e può adirsi terminata appena di 
.stenderla i il Sig-Gaetano Perotti capo - comico 
mi richiese questa Commedia ^ e mi consigliò 
di arrischiarla sulla scena . Essendo egli sul pro- 
cinto di partir da Roma per portarsi colla sua 
Compagnia $n Provìncia 5 e precisamente in Spo- 
' ìeto 5 senza difficoltà mi decisi dargliela 5 pen- 
sando di farla provare in una piccola Città 9 
prima di etporlaìn un9 Capitale 3 e specialmen- 
te mia patria • 

; A/^on molto dopo ebbi notizia che la mia Com- 
,media aveva avuto esito felice 3 e che ne promet- 
teva anche maggiore in una Città pilli grande . 
. Tornò nelP Autunno la medesima Compagnia 
in Roma 3 e ben presto azzardò questa Commedia 
che fu la prima dopo la mia oneìsta^ non si vince ^ 
che aveva due anni avanti fatta esporre ye di 
cui ne parlai nel mio avviso al Lettore^ 
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IS/egP ultimi del mese di settembre del 1 807, 

furono le mie Gelosìe per equivoco foste in isce- 
na in Roma nel Teatro Valle. « V applauso fu 
generale y e la Commedia tolpì veramente il 
genio del Pubblico ; fa ripetuta per molte e mot- 
te sere 9 e, restò per Commedia di moda quando 
nM>levasi riempire il Teatro e far ridere • j 

Questa produziofje senza dubbio mi procacciò 
grandi ewiva e rallegramenti y ma altrettanti 
innumerabili nemici ; non già perchè alcuno fos^ 
^e attaccata posto in ridicolo ne^ caratteri y ma 
per solo dispiacere di veder applaudito qualcu* 
no in Patria • Dispute y lìti y questioni insorsero 
sul merito di questa Commedia y e mentre i miei 
contrar] così altamente gridavano contro questu 
povera produzioney non si avvedevano y che inve* 
ce di torto y mi facevano il pia alto onore 
parlando d^una Commedia mentre tante se ne 
vedono y e di sì poche si parla • 

Senza dubbio io devo alle mie Gelosìe per 
equivoco il principio della grazia che il Pub" 
hlìco ha accordato alle mìe Commedie ; queste y 
parte per aver daio piacere y parte per esse^ 
re state combattute han fatto parlar di mcy e 
di mie opere sceniche y piò di quello che esse 
uvrebkero pel valore intrinseco meritato « 
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INTERLOCUTORI 



DOM PETRONIO. 



MATILDE sua Moglic 

URBANO Zìo di 
AIB^A • 

ROSA Cameriera • 



IL TENENTE ALBERTO FERRI • 
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La Scena si rc^esenta in una piccola Città 
di Villeggiatura mino a Napoli . 
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Camera in Casa di Vrbano • 

URBANO 3 £ P£TKONIO • 

Vrb. vinosi l'intendo • Se non vi soddisfa pmi- 
dete il ripiego che pih vi piace • 

Fet^ Credete 3 che non troveremo altro casi- 
Jio > ove rimanere a villeggiare quanto vo- 
gliamo ì 

Vrb. Una casa come questa non la troverete ; 

nà troverete un' uomo più. facile di me • 
ìPct. Tre camerette quindici scudi al mese! • • 
e poi negare il fuoco ; dare il lume > che nojji 
e sufficiente ad ardere due ore • • * 

Vrb. Cosa vi pare ) due ore d' olio ! Quando 
siete- stati in piedi due ore di notte > che 
diavolo avete a fare ì 

Fet. Oh cospetto ! dovrò rendere • • Ho ime* 
so • . ci rimedierò . (^per partire) 

Vrb. Dove andate ? 

Fet. A trovarmi un' altra casa • 

Vrb. A questo patto non h troverete • 

Fef* Non importa • 
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Vrb. Ma • • potreste ereseere qualche scudo • • 
ed io allora 9 quando sia per obbligarvi • , • 
Pet. No : siete un' indiscreto • 
Vrb. Sono un pover* uomo» caro mio • 
|V^ Siete un' avaro ) ed io voglio mantenervi 
, la parola di andarmene da casa vostra » 
( Questa situazione non mi piace « Sta trop» 
pò in vista ; mia moglie non si muove mai 
dalla finestra • ) Qda se ) 
Vrb» Dunque. siete deciso ? 
Pei* Assolutamente . Sig. Urbano vi son servo • 
. Da qui a poco ci rivedremo ^ e vi accorge* 
rete y che avete fatto itiale a disgustare due 
galantuomini come me ^ e mia moglie . (via) 
Vrb. Biancheria 5 lavandaji fuoco » lume y e 
ceato diavoli ^ la pigione si riduce a nulla • 
Dall' altro canto mi rincrescerebbe perdere 
il certo per V incerto . Sono propriamente 
disgraziato ! Tutto deve andarmi a male ; 
tutto a male • Rosa • {chiamando) Voglio che 
costei procuri presso la moglie di D« Petro* 
dìo di non farlo muovere • 
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• SCENA lì. 

ROSA) B DETTO. 

_ • 

Ros» IVli avete chiamato ? 

Pet. S\ • Dimmi : ti ha mai parlato questa fore* 

. stiera Donna Metilde delie questioni del 
fuoco 9 del lume ^ della lavandaja ì 

Ros, Mi ha fatto qualche lagnanza ; ma cosa vo- 
lete capire ? Ora dicono una cosa 9 ora Tat 
tra: tutto dipende dalla loro gelosìa • 

Vrb. Gelosìa di che ? 

i?ox« Cosa volete 9 che io vi dica ? Sono gelosi 
l'uno dell' altra 3 come due furie « Ora dice 
il marito^che la moglie vuol restar qui 3 per- 
chè può stare alla finestra a far la civetta; 
Ora la moglie dice al marito^ che lui non vuol 
cambiar casa 3 perchè ci sono io 9 perchè c'è 
vostra nepote : Quando poi sono alla rìsola- 
zione temono l'uno e 1' altra > che nel cam- 
biar casa vi sia il secondo fine di uno de'due • 
In somma) non s6 cosa pensino in fondo del 
cuore • ' 

Vrb. D. Petronio ha risoluto di cambiare 9 ed 
è uscito a bella posta per trovare un' al- 
loggio. 

^x. Davvero? 

Vrb^ Bisognerebbe ? che tu coix arte procu- 
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rassi di dire alla moglie • . o di mettere qaal* 
che sospetto •• che so io •• Perchè tutto il puiH 
to sarebbe quello di fargli crescere qualche 
scudo di pigione • 

Rou L'immaginavo • 

Vrh. Ma come vorresti fare ^ Rosa mia ? Io va- 
do a traverso ; non si guadagna niente • La 
vigna quest^anno non ha fruttato 9 le peco* 
re hanno buttato poco ; il grano non posso 
venderlo perchè è calato a quindici scudi al 
rubbio ^ olio5 legumi^ formaggio > tutto va a 
prea^zo vilissimo • Conviene che mi ajuti alla 
meglio • 

Rou ( Che avaro maledetto ! ) 

^rb. Per me non capisco , Siamo in tempi di* 
sgraziati • Ho sempre sentito parlare di care* 
$tia3 di miseria 3 ed io non mi ci posso trovar 
mai • Non ho veduto mai cader morto nessu- 
no della fame • Avrei almeno un momento di 
risorsa; potendp specular con profitto sul 
bisogno degli altri • 

Rau (Mi fa rabbia.) Non dubitate» procurerò • • 

Vrb. Mia nipote ancora bisogna che si risolva» 

. Io non posso andar piti avanti così • Di quel 
Sig.Tenente Ferri non si ha più nuòva ; ed io 
parlo chiaro » se non si disbriga egli 9 la di- 
sbrigo io. Già r ho detto ad Albina 3 e 



glie io mantengo 9 che in questa settimana o 
viene il Tenente 3 la sposa 9 e se la porta al 

. diavolo dove gli piace 5 6 la fo maritare col 
dottor Lucidonio. 

Jtos. Vi pare ! Sagrifìcarla con quel vecchio ! 

Vrb. Vecchio o giovane è lo stesso $ parche la 

. sposi senza far difficoltà sulla dote. Anzi 3 
ho fatto bene a ricordarmi di questo^perchè 
oggi à giornata di posta 3 e questa sera scrive- 
rò al fratello del dottore 3 acciò con pulizia 
dica al suo germano 3 che se vuole può pu« 
re avvicinarsi 3 che io son disposto a darglie- 
la con tutta sollecitudine • 

Ros* Ma aspettate qualche altro giorno 3 perchè 
il Tenente 3 pare impossibile 3 che non ven* 
ga • Dicono 3 che il suo Reggimento deve 
passare due leghe lontano di qui 3 ed io quo» 
sta occasione • • 

Vrb. Sei pur buona ! Saran due mesi che mia 
nipote canta questa canzona 3 ed io non ve- 
do nessuno • Digli pure come ti dico : Che 
sarà moglie del dottore in questa settimana* 

RoSé Ma • • • 

Vrb. Ma 3 ma ! •• che ma ? Io non posso mante* 
ner tanta gente • Non ho preso moglie a bella 
posta per non aver pesi • Se mio fratello ha 
fatto i figli y poteva far' a meno di morire 3 
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e di lasciare a me questa no;a ; Mi hai in- 
teso ? Parla alla forastiera $ e dì a mia Nipo- 
te quanto ti ho detto . Tutti cercate di rò« 
viDarmi) e nessuno sMnteressa per me . Tutto 
il mondo vorrebbe mangiar sulle mie spal- 
le ^ ed io mi contenterei di non aver la bocca 
per non avere il modo di dar da mangiare 
a me stesso •(via) 

l^s. Che sorta di avarizia ! Or vedi ^ se io de- 
vo andar da coloro a dirgli ^ che rimanga- 
no qua 9 e che crescano la pigione ! Dopo 
che pagano questa casa a così caro prezzo •• 
£ quest' altra idea di sagrificare la Padronci- 
na ! Peccato ! E^ una ragazza così buona 5 
di un naturale così sensibile 5 che se sposa 
un' nomo contro genio > schiatta in pochi 
^orni • • Eccola appunto • Eppure conver* 
irà farle T Ambasciata dello Zio • 
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SCENA m. 



ALBINA3 B DETTA. 

1/^/^t ( irenuerwa sì pone a sedere senza par- 

lare) 
Rùs. Cosa avete ? Vi sentite poco bene ? 

Kos. E che nuova ! 



1$ 

Jilà. Nuova ! dite nuova ! A me pare die sia 
una cosa vecchia • • 

Roi. Poco fa stavate bene • 

/ill^. Sicuramente ; che per star male bisogna 
sempre urlare 3 gridare y piangere $ lagnarsi ? 

jRoi. Ma in somma 3 cosa vi sentite ?. 

/ilo. Rosa mia 3 se ti dovessi dire cpme mi sen*^ 
to ! • • Se te Io dovessi dire ! • » ib non te Io 
saprei spiegare • ...:.: 

ibi. Ora intendo • Qiiando la vostra malattia 
sia questa 3 dite 4)ene jche non è nuova • 

Albe ( (^handosi') Ma ti par che non gbbia ra* 
gione ? Tu lo hai veduto, quando partì ♦ Ti 
ricordi ? Piangeva; quante volte non giui^b? 
Qianto faticava per proferir le parole 3^ che 
il singhiozzo ed il pianto gU troncavano nel^ 
la gola ? Mi par di vederlo 5 quando nel far 
così ( contrafiìtcendo il singhiozzo ) ebbi timo- 
re che si soffocasse • Sono adesso quattro me- 
si che è partito 3 e sono più di sei corrieri 
che non mi risponde • ( comiacianio a pian- 

Xos. Ma per qual ragione espressamente oggi y 
vi smaniate ^osì 9 più anche del solito ?. 

/ili* Sai che mi è accaduto? Propriamente una 
tragedia; una cosa da far senso ai macigni . 

Ros. Oh diavolo ! 
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Alb. Qiiestt aotte nan aveva dormito ma! ; 

volta di qua 5 gira su 9 volta di là • • Ah niente 
affatto ; sempre quel maledetto pensiere né 
seguiva in ogni positura • Dal momento 3 Ro^ 
sa mia 3 che mi hanno detto che Alberto do* 
veva con il suo reggimento yt questo Io 
so di sicuro ^ passare sei miglia lontano di 
qua ) non ho potuto un momento pensare ad 
altro che a lui • E questa notte 3 ( vedi che 
pazzia ! ) ad ogni istante mi era fìtto ia testa ^ 
che Alberto arrivasse . ' 

Ros. Ma perchè appunto questa notte ? 

Alb. Perchè ! • • perchè ! • • Se si sapessero tutti 
li perchè • . V è un perchè > che sono dièci 
anni che vorrei saperlo 5 e nessuno ha vo- 
luto dirmelo • 

X^$. £ quale? 

Alb. Il perchè noi donne abbiam da voler bene 
agli uomini 3 e non alle donne ? E perchè non 
sarebbe più naturale 9 che le donne amassero 
le donne ) e gli uomini si amassero fra di Ibro? 

Ros. Questo perchè è facile a sapersi • 

Alb. E perchè? 

Ros. Perchè è sempre stato così • 

Alb. Bella ragione ! E dunque per la stessa 
ragione > sappia che è sempre stato cosU 
quando si aspetta qualcuno ad ogn' istante 
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s'immagina 9 che giufiga • Bd io mi figura* 

va 5 che dovesse venir questa notte • Una voi* 
ta nel voltarmi sul fianco ho fatto /ihl un 
grido 5 perchè mi è parso di vedermelo ac« 
canto . 

Kos. E per questo siete malata questa mattina ? 

^Ib. Aspetta • Sai y che sono tre settimane ^ che 
io per sollecitare Alberto a venire a sposarmi 
gli ho scritto (9 gli ho scritto la verità) che 
mio zio voleva farmi sposare un vecchio • 

/E0X. E pur troppo è vero ! 

jilbi E che perciò se esso non arrivava prima 
del giorno 1 5.mi avrebbe trovata già marita- 
ta » e nell'ordinario susseguente non avendo 
più veduto sue risposte^gli dissi di più^che il* 
giorno dopo dovevo fare i capitoli 5 e sposare 
a momenti • Sarawo ormai, passati altri i $. 
giorni. •• 

Xos. E tutto questo • • 

/tlh* Aspetta ; inorridisci • Due ore fa prenda 

un libro per leggere ^ e non avendo dormito 

la notte 3 mi vien sonno ; serro il libro > e vo« 

lendomi un poco slargare il corse 3 mi vieae 

in mano il ritratto di Alberto 9 che tu sai > 

, che tengo sempre al collo • Lo guardo 5 ci 

parlo 3 do in qualche smania 3 che non mi ri^ 

cordo 9 e cado nel fioonot » Non m'era ad- 
Tm. IL B 
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. dormita p che eccoti Alberto « ^ 

Ros. Alberto! 

Alb* Sì ; Alberto ) Alberto ; ma in sogno 5 non 
mica in verità • Peraltro a me pareva di ve- 
der lui proprio in persona • Io nel vederlo 
gli vado incontro dicendoglis che hai fatto ? 
Dove sei stato ? Perchè non sei venuto pri** 
ma 3 Mi hai voluto sempre bene ? e cose si- 
mili • Quando Alberto mi dice » Scellerata l^ 
Vado per. rispondergli 9 ma che rispondere ! 
La gola era chiusa ; esso mi aveva afferrata per 

. il collo 9 e mi strangolava • Ah ! • ; Uh.! • • 
Voleva gridare ^ piangere 5 ma come farlo ? 
Gli occhi erano quasi usciti fuori ; la lingua 
mi riempiva tutta la bocca ^ per quanto si era 
gonfiata ;* il sangue pareva che mi si fosse 
congelato • IJro dunque 9 mi pareva 9 al mo- 
mento di dar Tultima distesa di gambe; quan- 
do sento fare un botto > e rientrarmi l'aria nel 
petto • Mi sveglio a quel colpo • Subito apro 
gli occhi per vedere Alberto • • GiA t'immagi- 
ni 9 che Alberto non vi era • • 

Ros. E la strangolatura ? 

Alb* la strangolatura era» chei<^ dormendo 
teneva in mano questo medaglione 3 che con 
due giri di catenella era attaccato al mio col- 
lo 3 e che tirandolo mi stringeva la gola di 
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modo che un pòco più mi stronava 9 allor- 
ché nel meglio la catenella si è rotta ^ e mi ha 
svegliata. 

Ros. Or vedi ! . 

Alb. Vedi ! Prova . Se avesti provato . .Io an- 
cora non respiro bene .Ah ! maledetto ! ( ;/- 
rande fuori il ritratto che avrà riposto neìpet^ 
to ) Perfino dipinto mi vuoMair guai •< Ma dì 
il vero Rosa ) è bello ? 

Rùs. SI 3 è vero; è un bel giovane # 

lAlb. Guarda 3 che bel corpo ! • • che còllo ! • • 
Oh Dio ! Se penso che Alberto abbia ad esser 
di un'altra 3 sento farmi un male ^ uha pena » 
una certa cosa déntro ài cuorò^ che mi leva la 
luce dagH occhi • • Io sposare tm'altro ! • • Io 
non veder più Alberto^iiuo! « • Già : non ve- 
derlo più? Oh 9 se mai sposassi qualche al* 
, tro^potrebbe pure mettersi in capo di lasciar- 
mi star sempre Alberto al fianco • 

Ro5. £ se non volesse vostro mafito ? 

Alb. Se non volesse !•• se non volesse ! • • Che 
dici !.. E non dovrei vederlo più ? Non me lo 
dire 9 che sento mancarmi il respiro • ( ùpO' 
ne a sedere qìuasi mancando 9 e lasciando inav- 
'Vertentemente il ritratto sul tavolino) 

Xos. Ma che vi siete impazzita ? Che scene so- 

nomiesté? ; - 

B a 



Mb* Ah ! non v^è dubbio • Se non è venuto 
finora Alberto non viene piti* Disgrazia- 
ta me 9 infelice me ^ poveretta me !.. Eppoi la 
prova è chiara ; non v'è un'altro come lui • 
Avrò veduto mille persone al mondo ; nessu- 
na ha quel brio che ha Alberto • Ah ! se lo 
perdo 9 mi uccido da me ; moro disperata • 
( smaniandosi e piangendo ) 

RoSé Cosa fate ? Volete davvero dare in pazzìa ì 
Chetatevi ; ecco vostro zio • 

^tb. Mio zio ! ( ricomponendosi ) , 

Ros* Per amor del Cielo 5 abbiate giudizio • 

SCENA IV. 

URBANO 9 E DETTE • 

Vrb. JnLvete sentito? Non v'è più tempo da 
perdere . Già ho detto a Rosa che vi preve- 
nisse . 

Alb. Di che ? 

Vfb* Che vi prepariate a farvi sposa . 

Alb. Di chi? 

Vrb. ' Del Signor Lucidonio • 

Alb, Se Lucidonio non ha altra Lucidonia > zio 
mio • • 

Vrb. Che vuoi dire? 

Ras. Non lo vuole # 
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Alb. Non lo voglio davvero . O Alberto j o 
nessiino . 

Vrh. Nipote mia 9 tu credi di potere andare 
avanti così j ma ti sbagli . Di questo Alber- 
to non se ne hanno nuove ; onde o per amo- 
re o per forza sposerai Lncidonio • 

Alb. Per me noi prenda dì certo ! 

Vrb. Lo prenderai per forza . 

Alb. Per forza ! Che volete darmi un marito > 
come mi dareste una medicina? Io noi vo- 
glio s e noi prenderò . 

Vtb, Vedrai j vedrai . Lascia fare a me 3 e ti 
accorgerai se dovrai prenderlo . ( fia ) 

Alb. Cosa vuol fate per farmelo prendere ? 

Rds. Scrivere al Signor Lucidonio > che venga 
a sposarvi , e menahri seco . 

'Aib. Rosa mia 3 per carità) per amor del Cie- 
lo 3 andiamo , e cerchiamo di &re in modo 9 
che deponga questo pensiero . Sai ; se Luci- 
donio viene) io fu^o di casa. Fo come 
quella deirisofa deserta . 

Ros. Quanto siete pazza I Andiamo dallo zio; 
vediamo di persuaderlo ; ma non pensate a 
simili frenesie . 

'Alb. SÌ3andÌamo ; ma non crederssche io burli . 
Così . . così come ni vcòt^ per trovare AI- 
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bcrto 5 che mi fo^se fedele 5 anderei a pie- 
di in America . 
ìRox. Andiamo 9 andiamo ; venite . 
Aìh. Io voglio Alberto ; Alberto vuol me ; se 
« 2Ìo vuole Lttcidosio 9 se lo prenda • ( viano } 

S C E N A V. 

MATILDE SOLA 5 ìnàì DON PBTftONÌO • 

MaU ^^'Sjiel diavolo di D. Petronio ^ quando 

esce di casa par che non ti^ovi la strada di ri- * 

tornarvi . Sembra impossibile ! Di quell'età > 

se vede una donna ^ le va dietro come un 

giovane di vent'anni . Senz'altro ha trovata 

qualche civetta .# Ma io bisogna che ci prenda 

qualche riparo forte •• Lascialo tornare in ca-^ 

sa 9 e poi • • ( accòsta ff dosi al iavoHno e vedtth 

do il ritratto di Alberto ) Cosa è questo ! Chi 

avrà lasciato qui questo ritratto t Cospetto ! 

He bel giovanotto ! Che fisonomla aperta ! 

mente geniale ! 

^ndo una cosa si vuole 5 allora non si 

vedendo Matilde ) ( Che fa mia mo*- 

^'to ! voglio rifarmi . ) {fingen-^ 
^tto^ Caro J Quanto sci caro ! 
" ^vicinandosi ) 
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ifer. (Moriristnorìràquelvecchiacciodiinio 
nurìto . ) (Jingenio parlar da se') 

Pet. (Maledetta!) 

Mat. (Sì 9 cuore- mio; sei bello.) 

Ptt* Cosa avete in mano ? {con forza) 

Mot. Ah ! siete qui ? Nulla . 

Pfft* Come nulla ! datemi qud ritratto . 

Mat. Che ritratto ! Io non ho ritratto . 

Pet. Io l'ho veduto ; datemelo j o fo qualche 
scena. 

Mat. Chesc«ia! che ritratto I Siete impazzito? 
Vi ha posto di male umore qualche dama , da 
cui siete suto finora? Che volete da me ? 

Pet* Signora Matilde . . 

Mai. Signor D. Petronio . * 

Pet. Dica cosa aveva nella mani • 

Mat, Vnols^wrlo? Ebbene lo sappia^ Un ri- 
tratto. 

Ay. Dichi? 

Mat, Oì chi mi piace . Lei si trattiene dove 
vuole) ed io tengo f ritratti , che mi piac- 
ciono. Ha saputo tutto! brama altro? A ri- 
vederla- (wa) 

Pet. Signora Matilde » Signora Moglie » come . . 
come parla !.. L'avevo detto ; me n'era accor- 
to ... anche qui 1 anche qal sono venati i cas* 
camoni ! dopo cherbo condotta ia vìJJe^^ 
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tura colla scasa della salate per alIontanaN 

la dalla Coitale . Maledetu !.. Ah ! che Pe- 
tronio ha rocchio lungo . Sono dieci gior- 
ni , che mi era avveduto j che Matilde ave* 
va qualche cosa di segreto ... Ma non sono 
contento , se non ho io mani quel rìtlnteo . 
Ma J* avrò ; anderb con fiata dolcezza 3 e 
dovunque lo riponga » lo saprb trovarlo si- 
curamente . Non poter salvare da questi gio- 
vani affamati un tozzo di donoaj che mi so- 
no presa per moglie !( vài ) . 

SCENA VL 

IL TENENTE ALBERTO j ìndi DON PETRONIO . 

jilher. li coraggio mi manca . Se trovo che Al- 
bina ha dato la mano di sposa 9 io muo}o 
dalla passione . Ah ! che il cuore me lo presa* 
gisce pur troppo ! Ella me lo ha scritto chia- 
. ramente > che se pel giorno 1 $. non ero qu) 9 

- quel maledetto zio voleva si^iicarla . Mille 
' insuperabili combinazioni hanno fatta rìtar* 

dare la mia venuta . Destino crudele ! Ah ! 

- non V' è da dubitare . Albina è d'altri . AU 
bina forse non è più qu) . . Voleva cercar di 
lei aqualcunog ma il timore di ascoltare unR 
terribile seateoza» me ne ha tolto 11 con^ 




gto . • Ma orache fo i 

Fct. Tanti segreti 3 ed appe^a entro ia Ca- 

- mera , trovo , che mìa Moglie aveva posto 
nella toletta il ritratto 9 senza nqipur ser- 
rarlo a chiave .(da se) 

jllber. Giacché son qui 9 bisogna &m animo . •> 

Pet. Guardiamo questo fìguriao "» Militare ! 

' (guardando il ritratco . ) 

Albef' Son preparato a qualunque colpo . (vol- 
gendosi i e cedendo D. Petronio) Signore? 

Pet. Comanda . . (facendo an grande arresto 
con caricatura 3 ponendosi in orgasmo confnm- 
. terà la somglìaaza del ritratto ) 

Alber. Perdonate : La Signora . . (cedendo H 
ritratto » e conoscendo essere il suo ) Come 
avete quel ritratto , Signore ? 

Pet. Come l'ho ? Come T ho ? . • Potete ìmaa^ 
gioarvelo . (confrontandolo eoa Alb.") 

Alter. A chi, lo toglieste ? 

P^. E voi a chi Io deste ? 

Alter. ( Oh Dio ! oh Dio .' me infelice 1 Ecco 
Io sposo d'Albina . ) (da se) 

Pet. Vi dispiace ? Vi dispiace ? 

Allvr. Datemi quel ritratco . ( sttt^pandfi^^ 
lo dalle mani ) 

Pet. Che maniera è quesu ? 

AUftr. Chetatevi; questo i- mie . 
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Pel* Ah giuro al Cielo • • 

Alber. Eh Sig. non m'insultate ; non vi bur- 
late di me • Sì ; lo so • Voi lo avete strap- 
fato da quelle mani adorate; ma non vi lu* 
singate di aver tolta quella immagine dal 
cuore della vostra sposa. 

Pe$. Come ! come parlate ? Chi siete voi ? 

Alber. SI ^'sappiatelo • Sono il Tenente Alberto 
Ferri 5 che ha amato sentire colei ) che di*, 
sgraziatamente à caduta in vostre mani • . 

Pei. Come ! • • 

Albet. Sì y disgraziatamente in vostre mani > 
vecchio ributtante 9 schifoso • 

Pet. Che dite ! 

dlbet. Non so chi mi tenga » che non vi perda 
il rispetto • Ma no • • nò • • non vi lusingate • 
Selaforza9 ed il dovere non me la fanno pos« 
sadere^il cuore di coleifChe tu stringi per spo- 

' sa 3 non è tuo ; è mio^ e sempre lo sarà ; come 
sarà suo il cuore di Alberto Ferri • • Vecchia 
cadente 3 parto per non sbranarti colle mie 
mani, {in furia mìa) 

Pet. ( restando estatico ) Sarà mai accaduto ad 
alcuno un fatto simile l Stapazzare così uà 
marito ! insultarlo così ! confiBSsargli sul vi- 
so « • • povero Petronio f 
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S CE N A VII. 

ALBINA ) B DETTO j p<Ù lifETlLDE j i»di KOÌA • 

Alb. ( vj^ihi sarà 9 che ha gridato cosV? (^dd^ti^ 

Pei. (Maltrattarmi ! dirmi vecchio ributunte ! ) 

Mat. Sig. Marito > cosa avete levato dalla ftSi 
toletta ? 

Peu Che toletta ! (^ritenendosi a forzà^ Altro 
che toletta) moglie ribalda » • * 

ilfdf* Come parlate ! 

Pet. Come un marito disonorato ; come una 
furia • • 

Alb.{Qitòxct\^{dase) 

MaU Siete impazzito ? 

/Vf* Sono stato pazzo finora ) che vi ho dato 
orefcchio 3 fidandomi di voi • Sì:sU lui stes- 
so me lo ha detto còlla propria bocca ^ che* 
vi ama ^ che è corrisposto 3 che il vostro 
cuore 5 che il • • Diavolo ! e non spno morto 
sul colpo ! dirmelo egli stesso ! 

iJf iff . Chi ? chi ? 

Pet. Chi ! chi ! non lo sapete ? Alberto Ferri y 
rUificiale) il vostro amaste 9 scellerata •• 

Alb* Alberto Ferri amante di uh' altra ! oh tra- 
dimento ! (^getia un grido abbandonandosi ) 

Mau Che dite ? Cos' è ? Perchè smania costei ? 
( correndo ad Albina ) 



Pet. Tenetemi 5 uccido mia Moglie ; 
Kos. Cosa fate ? Che vedo f Fermatevi • 
Fet. Sono un Leone ; tenetemi • 
' Mctt* Mio marito è pazzo : costei delira • • io 

nulla intendo • Quid) 
fcu Tarriverii sciagurata . ( ù scioglie dai l^say 

e dietro a MaU via ) 
Itx^U Cos' è stato ? 

'Hlb. Seguimi • • saprai tutto • • sono ingannata > 
sonò tradita • • ma saprò vendicarmi • ( eo» 
mania ed affanno mia con Rosa) 



ine delP Atto Primo . 



ATTO SECONDO 



SCENA !• ^ 

Di dentro metilde 3 e d.petkonio da una bandai 

dalF altra urbano ^ albina 9 e rosa 

indi fuori cpsteonio^ ed urbano • 
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feU (^gridando) JC inutile che neghiate • 

Mat* (e* $•') Siete pazzo 9 vi dico • 

Pet. (e. s.) No : divorzio ^ separazione # 

Vrh. (e. 1.) Se lo aveva detto 9 che era un bir- 
bante . Ben vi sta • 

Rqs. (c. 1.) Via 3 non la strapazzate • 

Alb. (ci.) Mi sento morire di rabbia ; aiutate- 
mi ; datemi qualche rimedia • 

Vrb. (ex.) Che ajutare ! che rimedio ! Non ho 
danari da buttare per voi • 

Pet. Mai più • Ognun da se • • Non ci credo ; 
r ho sentito colle orecchie mie • ( venendo 
in iseena ) 

Vrb. Se più ci pone il piede 3 benché Uffiziale 9 
l'avrà da far con me • Or mi farà spendere • • 
(Jifori urtandosi schiena a schiena con D. /V- 
tronio ) Sapete quel che vi dico ? 

Pet* Non mi rompete il capo • 



Vrb. Chef ompere il ca^t hdojpo che mi rpvina- 
te volete anche aver ragione? 

Fff. Che dite ì Chi vi rovina? 

Vrb. Voi> e vostra moglie «Ascoltate : se devo 

. . spendere un 5oldo a medico e speziale per 
curar mia nipote » sarete voi che dovrete 
paprlo* 

Pet. Che so io di vostra nipote ! Ho per mia di- 
^raaia una donna 5 e mi basta • Lasciatemi 
in pace vi ripeto • 

Vrb. Vi lascio ) vi lascio ; ma non posso la* 
sciare di dirvi > che è un'agire da malcreato ; 
portar qui in mia.casa una moglie di tal sor* 
ta .•• Che ( sentitemi ) (piandogli un colpo sul- 
la spalla ) potrete dir quel che vi piace > ma 
le mqgli non sono cattive se li mariti non 
vogliono ) e «e essi stessi non ce le fanno 
divenire • . . 

Pet^Chtvo\eitàtxtì{alteraniosi) 

Vrb^ Voi m^ intendete bene ; non vi alterate • 
Alla fsiccia di vostra moglie avevo già da 
gran tempo capito 5 che non era questo il 

^^ primo capriccio • • Ve lo meritate • Non tlo* 
vevate permettergli il principio • Se mia ni- 
pote si ammala 9 pagherete voi Sig. Marito 
di legno > Sig« Sposo di stucco • ( via ) 

Pet. E dove sono le furie deirabisftx che midi* 



Torino • .lo mi brocio il cervello da me • « 
JEssere ancora maltrattato ! • A mìa moglie d 
vede in viso » che mi tradisce ! Non v* è 

. meuo ; io con qaesta donna non devo vi* 
verci più • • Peccato ! perchè su molti rap* 
porti non y^era male •• Ah! se non prendo mi 
poca d' aria io crepo • Usciamo di casa ; 
diamo un momento luogo alla riflessione ; 
e si risolva poi da vero Petronio • Sì 5 donna 
ingrata > infedele ! Petronio farà l'eterna ri* 
soluzione 9 si dividerà; ma tu » scellerata» 
quando noU' avrai più > allora< vedrai se 

. qua! pe2(zo ti manca. • (via) 

se E N A n. 

»a$A ctmdÉfcetfih alsina imbattuta. 

Jlùs. (neir iric#iv)yV.ssolutamente voglio che vi 
facciate coraggio • Sono andati via tutti : qui 
non vi è più alcuno • In questa camera vi è 
piii aria • Sollevatevi y non ci pensate « 

é^/^.. Non ci pensate ! £ che 9 siamo noi. pa- 
droni di non pensare a quello 9 che ci i vuol 
stare ficcato in testa per forza? ( piungendo ) 
Se pagando cento - mila scudi potessi to- 
gliermi dalla, memoria quello scellerato 5 lo 
.&rei yalontieri«: 




A)i. Vi cmipitiseo da aaa parte . 

ét^. Compatisciini pure da tutte le parti » che 
ae ho ragione . Ah Rosa I ( torna apìattgeré) 
vedo che non ho altro scampo che la morte ^ 

Xat. Siete pazza ? 

'Alh> Ho risolato . Mi ammazzo Rosa mia . 

Hot. Non dite questi spropositi . 

Alb' Con una che ba marito \ In casa mia ! Do- 
po tatto quello che mi aveva promesso ! 
A^ •• Ah ! potesa avere tu Cavallo ed nd 
e(dtel!a ! (smagiaado) 

itùs. E che vorreste fare ? 

Alb. Vorrei montare a cavallo , girar tutt^i] 
mondo» finchi rinvenissi Alberto j e se lo 
trovassi anche in braccio a sua madre » vor^ 
rei con quel coltello spaccare il cuore a luì » 
a me. . 

A». Ed al eavallo . 

Alb* Crudele ! tu ti burli di me ) perchè non 
mi compatisd y perchè tutti m* odiate * 
ipiai/gò 

Hot. CHi cosa dite 3 Sig. Albina I Vi sbagliate , 
se dubitate » che io non mi senta penetrata 
dalle vostre circostanze . Burlo per fiirvi 
mettere in buon'umore . 

Mlb- No; tu non mi ami-. Se veramente mi 
mlessi bene come dici j tu stessa mi andere- 




Sii a prendere, qualche cosa • 

Ros» Che volete? dite. 

/^tó. Qualche veleno . 

Ros. Siamo da capo . Dite da senno ! Vi pare ! 
Tentar la vostra morte ! 

/ilb» E credi tu 5 che con questa pillola sullo 
stomaco si possa vivere ? Se sentissi che mu- 
sica si suona qui dentro • Se potasi immagi- 
narti y che sorta di salti in corda si fanno dal 
mio cuore 9 vedresti che il darmi un veleno 
sarebbe un'atto di pietà • • ( ;i se^te suonare 
alla porta delle scale ) 

Ros^ Suonano • Lasciatemi vedere chi è • 

Alb. Non mi lasciar sola * ( tornano a suonare ) 

Ras. Un momento. Torno all'istante . Scuote- 
tevi ; di che avete timore ? ( wa ) 

Alb. Meglio così : Sola » abbandonata come up 
cane arrabbiato • • Così fossi cane arrabbia- 
to' 5 che almeno potrei mordere quell'inde- 
gno ) e quella femminacoia indemoniata • 
Poveretta me ! adesso che farò ì Che resta pi& 
nel mondo per me ? Come! (^rammentandosi 
del giorno in cui Alberto parti 3 e contrafacen- 
dolo ) yy Io parto Albina mia • • io parto • • tool 
non parte il mio cuore yy E piangeva y le sue 
lagrime mi bagnavano tutte le mani . • Quel 

. siomo) che si eravamo posti in collera ^ e 

rom.ij: *^ e* 
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. che io gli dissi 9 che uon voleva amarlo più ; 

yy NO) Albina mia ^ eccomi a* piedi tuoi ; nep- 
pure per giuoco dimmi di non amarmi • Al- 
berto è tuo; lo sarà sempre; lo sarà $ein«- 
' pire 39 •• No 3 no 9 va via; così dovevo dirgli ; 
scellerato ingannatore » coraccio da soldato s 
Bon ti voglio veder più ; no 5 mai piti 3 mai 
più • • ( nel Pano che $iarà mi pia grande fntU" 

siasmo ) 

SCENA III. 

ROSA 9 e DETTA • 

fijo$. v^hedite? 

/tu. Nulla • ( ricomponendosi ) Cacciavo via 
Alberto • 

JKiftt. Eppure) se sapeste? 

jfI6. Che cosa? 

Ros. Conoscete questo carattere ? 

Ali* E^ di Alberto ; è di Alberto . ( con traspor- 
to 3 poi ricredendosi sul momento ) Noi vo- 
glio ; non viene a me • 

Xos. Come non viene a voi ? Non è questa il 
vostro nome? 

jllbé Avrà sbagliato nello scrivere • 

Ros* Dunque lo ridarò ? • • 

jilb* Ma chi lo ha portato ? 

Jios.rVn ragazzo » che prima di consegnarmelo 



ha fatto tand impicci e difficoltàsdicendo ci 
badassi pel marito • • 

/llb. Marito ! Tho detto 3 te Tho detto 9 che 
non viene a me • 

Ros. Ma ascoltate ; questo sarà stato il ragaz- 
zo 9 che avrà confuso marito con zio > per* 
che non è possibile 9 che questo non sia di- - 
retto a voi • Ma giacché non siete disposta a 
leggerlo vi lodo ; mandatelo al diavolo • 

Alb. Ma chi sa cosa scrive ? • • Quasi per cu« 
riosità • • il carattere è suo • • Credimi che an* 
che il suQ carattere mi fa rabbia, (^inquìe^ 
tardasi) 

Ros. Fate a mio modo • • ( ixf atto dì riprendere 
il biglietto ) 

Alb. ìio vo^iofztczmodamo.Crisoluta apre 

e legge) Albwa mia . Alberto traditore . Awò 
f>r5e avuta io primo il torto . Oibò ha avuti© 
ragione . A^oi non potremo mai pia essere uni- 
ti . Ah Maledetto ! Vonor vostro me lo in^e* 
disce • Come ! E che sonò io disonorata ? Co- 
stui è uno scellerato ^ Rosa mia • Ma pure 
conviene che vi domandi P ultima grazia in 
memoria di quanto ci siamo amati • ( proronh 
pendo in pianto ) Dunque non mi ama piii • 
Ros. Finite 3 finite .( Io non n? intendo dna 

maledétta O {date) 

C z 
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Alb. Voglio questa sera alfu?fòra di notte dirvi 

due semplici parole . /4 taP effetto mi troverò 
* travestito alla porta della vostra casa . Oh que- 
sto no davvero ! Pensate voi che ciò non sisap^ 
pia dà chi non deve saperlo • Non temete della 
mia onestà ^ che saprà rispettare i vostri dove- 

> ri . Devo domani al far del giorno partire > o^- 
de non ho altro tempo . Le lagrime m'inter- 
rompono . . ( singhiozzando ) Non vi ponete 
al rischio di rispondermi in iterino ; dite un sì 3 
un no in voce al giovane che vi reca que- 
sto foglio ; Addio . * 

Ros. Che ne dite? 

Alb^ Aspetta > ci è un poscritto . Se devo veni- 
re ponete fi solito segnale alla vostra finestra » 
e fate che la porta di casa sia socchiusa • Se ciò 
non accadesse y non vi faccia meraviglia ^ se 
domani avanti la soglia della vostra casa trova- 
ste il mio cadavere . Rosa mia ) c<>$a ho let- 
to ! Che provo nel fondo del cuore ! Aju- 
tami 9 consigliami 3 io non so dove mi sia . 

j^w. ( Poverina ! Mi fa compassione . ) Che 

• vorreste rispondergli ? 

Alb. Tu che gli risponderesti ? • \ 

Ros. Di no • 

Alb. Ed 10 di sì. 

Ros. Ma come volete fare? A quell'ora sapete j 
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che il vostro zio ha serrato il portone a cenr 
to chiavi • . . 

Alb. E dunque vorresti 3 che Alberto si ucci- 
desse ? 

Ros. Ma il dirgli di sì 3 non fa che possa enr 
trare ; è meglio prevenirlo . 

/Ilb. Ah ! Rosa non mi far disperare • Digli 3 
digli di sì . 

Ros. Ma • • 

/llb. Digli di sì . . sì . 

Ros. 'Sentile • • 

Alb. Oh ! tu vuoi uccidermi ; sì 3 sì 3 sì ; va 
a dirgli di sì . ( spìngendola verso la porta y 

Ros. Bisogna fare a suo modo; non v'e rime^ 
dio . ( via poi torna ) 

Alb. Ah ! non v'e riparo . Sono fuori di me . 
Il nome di Albina deve restare immortale 
nelPistoria • Quando Alberto viene 3 io l'uc- 
cido • . • 1' uccido senza riparo • . • Sento 
che nell'atto della collera io divengo una Ti- 
gre feroce • • Sono curiosa di ascoltare quello 
chesaprà dirmi • . > 

Ros. Siete stata servita • 

Alb. Che ha detto? 

Ros^ Che volete^ che dicesse il ragazto? E^par* 
/tko sùbito con la risposta . Ma diteinx ; co* 
me pensate 41 farlo entrare ? 
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^li* CI hai da pensar ta . 

RoS' Io ! E come volete", che faccia ? 

/ilb. Non incominciar Rosa : abbi coi 
ne del mio stato ; fa come puoi . 

Hot. E' impossibile per me tanto • • 

/Hb. Sai j che ti dico ? Se tu non fai in manìe- 
ra > ch'io possa parlarci ; tu domani trovi 
uh cadavere sulla porta , e Taltro in casa > 

SCENA IV. 

URBANO ) e DETTE i 

Vrk. (f//iJ«r/ro)v^hihalasdatoquestaporu 
aperta ? 

/?«. Vostro zio ! ritiratevi ; non vi fate tro* 

. var qui con quel biglietto . 

Alò. Pensa a quello che hai da fare . 

Hùt: Benb) bene; andate in camera j fra poco 
verrò . . parleremo . . combineremo . . 

Alb. Pensaci , sai . Morta o viva, voglio par- 
lare ad Alberto . Sé non gli parlo , se non 
mi ci avvento al collo , se non lo sbrano col- 
le mie mani, moro disperata . (vw) 

Ros. Oh ! questa è da ridere . 

^rb. Umts) Se non vi badassi Ìo,sempre tutte le 

' - porte sarebbero spalancate. Chi ha lasciato la 
porta di sala aperta ? 



?9 
Ros. Non so • 

' Vrb. Noa so 9 non so ; nessuno sa nientei^ ed 
intanto si sta sempre al rischio di esser ru« 
bati e spogliati • Si fatica tanto per guada- 
gnare uno scudo 9 e poi vipne un ladro > ed 
in nn momento ti ruba li sudori di anni . Che 
fa mia jpipote ? ^ 

JRoi. Sta così; afflitta •• 

Vrb* Che si dia pace; fra pochi giorni sarà 
sposa • Questa sera scrivo • 

Jt^u Aspettate 5 che forse • • 

Vrb. Che dici ? Ora non v' è piii il pretesto dell' 
Uffiziale ; se costui avesse più l'ardire di com« 
parire in mia casa » disgraziato lui . ^ 

Ros^ Mat* 

Vrb. Che ma ? Scellerato 1 fare innamorare una 
ragazza > e poi • • mi sento montar )a bile 
agli occhi f Porla in rischio di cader mala- 
ta 3 di far spendere ad un povero Zio^ ehi sa 
quanto ^ per la sua guarigione • 

Rx^t. ( E come si fa per questa sera \)(^dase') 

Vrb. Già suppongo che Albina non penserà più 
a quel birbante • Che Io lasci pure a questa 
cara Signora. 

Ros. ( Mi verrebbe una bella idea • ) ( i/tf 1^ ) 

Vrb. Cheselojoda alla barba di quel Melenso 

di D« Petronio • Hai parlato niente per 1'^- 
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mento della pigione! 

Rou ( Bisogna provarci . ) Vi dirò ; con que- 
sti rumori non ho potuto parlarci di propo- 
sito . Per altro vi consiglio a non sturbare 
queste genti, perchè hanno del denaro . 

Vrb, Che m'importa 3 che abbiano denari» se 
non vogliono darli a me • 

Rat, Eppure non sono avari . 

Vrb, Noie come lo sai ? Ti hanno regalata ? 

Rùu (Civuolcoraggioadinventarequestafrot- 
tola . ) Cioè ; la Signora avrebbe voluto rega- 
larmi ; ma sola non posto fare quello > ch^e» 
sa vorrebbe.. 

Vrb. Ti a;nter6 io j se il reg^o è buono . 

Ros, Ma voi poi sareste capace ? 

Vrh^ Capace di che ? Quando sia per guada- 
gnare denaro fo tutto • 

^t. Ma sarete segreto ì 

Vrb. Figurati . Se dovessi dire tutte le manie- 
re 3 colle quali ho fìitto denaro • • - 

Rut. Se mi promettete di a}utarmi 9 e non par- 
lare vi dirò tutto . ' 

Vrb, Prima di andare avanti: quanto ti vorreb> 
he dare? 

Rai- Quattro zecchini . 

Vrh:' Gh, tu vorresti fare due per imo ? Tìria- 
inpvàa «-Che ci & da &rc ? 
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Ros. C Ci vuole un corano da Leone . ) La Si<* 

gnora M etilde avrebbe da parlare in segreto > 

senzia che>il marito lo sapesse y ad uajgiovar 

ne ad un'ora di notte • . 
Vrb. Ad Alberto ? 
Ras. Non so ; Cosa v^ importa > se è Alberto ; 

tanto per vostra nipote • ; . 
Vrbm Per me sia anche il Diavolo » purché ven- 
gano i due zecchini • • E che devo fare ? 
Xos. NuU'altro ^ che lasciare' aperta la porta d* 

strada • 
Vri. Figlia mia ! esequalcon'aTtro entr4sse 

rubare ì Di notte • • noo:pu2xsapei!!si 
Xos. Potreste fti-e una cosa •• Trattenetev 

bottega incontro sinché l'amico va vf 
Vrb. Chi sa quanto si tratterrà ? 
Ros. Vi pare ! il marito se ne accorf 
Vrb. Sei poi sicura del regalo ? 
Eos. Non dubitate* 
Vrb. Patti chiari : prima di apr^ 

glio in mano due zecchini • 
^i« Li avrete; non dubitar 
Vrb. Ebbene 5 la cosa è com' 

ora convenuta ) tiasper 

rà li zecchini 9 io farò 
^1. Mi date la vostra ' 
Vrk* Quando dico UT 




^x. Mi fido di Vdl: $egf etexza per carità • (Se 
val>eoe è iinjprodigio •)ivia) 

Vrb., Che razza indemooiata è quella delle doa- 
ne ! Or vedi coaie mai. • • Qiiel povero Don 
Petronio potesse immaginarselo ! • • Alfine stf 

• 

non aprissi io la porta » avrebbe in qqalche 
altra maniera combinato per parlare a costui • 

SC^NA.V. ' 

« 

MBTltDB > e DSTTO . 

Mat^ ( ^ c^o ^ Signor Urbano • Vogliosa lai 
far parlare a mio marito » per veder di cal- 
marlo • ) 

Vrb. ( Bisogna > che gli prèma molto » o che ab* 
bia gran danari • Buttar quattro zecchini ! ) 

Mau ( Gi4 m'immagino 9 che o da mio marito y 
o dalla donna di casa avrà saputo il susurro 
di questa mattina • ) 

Vrb. (t«i|f»Uo/a ) C Oh ! eccola qua O 

Mau Signor Urbano • • • 

Vrb. Signora vi son servo • . ( Gli si vede in vi* 

' so il pcògeteo del sutterfiigio • ) 

Mute Già > voi siete un'uomo di mcmdo y e sa* 
pete » che fra marito e moglie • • ( sorrideaào ) 

Vrb. Basta così 9 Sonora ; so tutto * (Che s&c- 
eiataggmé ! ) 
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Mau Avrete saputo o dalla donna ^ xi da • .• 

VrA. Non serve altro) vi dico < Sfio- cose» ette 
meno se ne parla meglio è« 

^f^o^r. Dunque ?•> 

Z^r^. Vi dico 9 che per voi fo quel che non farei 
per alcun'altra • 

MaÌ0 Davvero? 

Vrb. Lo vedrete in effetti • 

Mat. Vi prego • • mio marito • . 

Vr6^ Figuratevi ; so come ho da condurmi con 
lui . . 

jMaU Non so come ringraziarvi • 

Vrbé Basta 9 che voi vi ricordiate di me* • 

Maf* Non temete ; la mia gratitudine • • . . 

Vrb. Non occorre altro. • Picrmettcl^emi ; bQ 
qualche interesse da terminare • 

Mot. Acoomodatevi • 

Vrb. Vi son servo ; non dubitate di nulla # (£i« 
sogna ^ che me ne vada» perchè un'irapu* 
denza simile mi contamina il sangue • Arrosr 
sisco io per essa ; non avrei resistito a trat-» 
tenermi di pi il . ) (wtf ) 

Jttan Farmi un buon! uomo costui ; ed i miei 
sospetti» che cercasse per avarizia di strappar 
di mano qualche danaro a mio marito» facen? 
dole far la corte a sua nipote » devono esse- 
re itati falsi • Però lo svernamento di quella 
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' dolce 9 che rton pab negarrisì nalla . Dite- 
.D}i : Avrete U coraggio di ascoltar ratto con 
quiete senza mettervi in furia ? Vi condurrete 
come io vi dirò? 

IW> (quatipiat^Mdo) Parò quelj che volete; 
sono nelle vostre braccia . 

Vrt' ( Saranno una qaiadicìna di scudi ; se lo 
merita ; convien dirgli tutto .) (da te ; poi ùt- 
lerva u alcuno può atcQltarlo) Ebbene, sappia- 
te che vostra moglie questa sera deve vede- 
re in segreto ramico • 

fet. Come ! 

Vrb, Tant*è . 

Fet. A che ora ? 

Vrb. All'una di notte . 

Pei. Di certo ? 

Vrb. Sicuramente. 

fet* Come lo sapete ? 

Vrb. Sgnor Don Petronio j vi basti questo . 
Qtiando velo assicuro j non ne 4»bitate . 

fet. Ah povero Petronio ! Lasciatemi . . che 
-voglio andare ad ucciderla in questo punto . 

Vrb. Chetatcvi;rÌcordatevilaVostfapromessa. 

Tìt. B che volete che io faccia ? ( smMìatido) 

Vrb. Simulate » attendete l'ora indicata > sor^ 
prendetela . 

fV&Ma.. 
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ttó. Ascoltate: voi dovreste fiircos) • Vedete 

con indiUkrtxoA vostra moglie • Ditegli ^ che 
voi dovete* trattenervi qualche poco fiiori di 
casa questa sera • Io preverrò un. mio coni- 
co 9 ove auderete a tr3ttei^<^i ) e se vorrete^ 
potrete da esso provvedervi di qualdie arme 
in caso che 1' amante ardisse difendersi ^ 
Qpando sari entrato vi avvertirò ^ e li sor- 
prenderete • 
Pa» Oh Dio ! qual colpo è suto questo per me ! 
Signor Urbano • • (abbrMciMdoh phfigewdo ) 
Vrb. Caro amico 9 non mi fate pentire dji un'at- 
to di vera amicizia . Vi dispiace la mia since* \ 

ritài 
Fer. No 5 no • • ma • • Povero ^ne ! 
Vrb. Coraggio • Volete far come vi ho detto ? 
Pet.%\. • 

Vrb. Sarete forte nel vedere vostra moglie sen- 
za fargli conoscere che siete al giorno di 
tutto? » 

Fet^ S\ - Lo farò*. Resisterò sino all'istantedi 

ucciderla impunemente colle mie mani # 

Vrb. Ma prudenza • • . 

Peu Se sapeste^che fiamma^che smania io provo! 

Vrb* Calmatevi • Io vado a prevenir T amico • 

Voi venite tra poco al caffè '^ dove vi atten* 

do • Giudizio > per amor del Cielo ! fino al 




momento in cai non vi potrà negare il «no 
delitto. 

Tet. Non dubitate . 

Vrb. Bravo I ( La gbrnats non h andata male . 
Son contento di far gastigare quella femmi- 
,na ribalda.) (via) 

Pn. Ho pagato a troppo caro prezzo ooa aoti- 
tia così cattiva . Disgraziato me I In che su- 
todi disperazione mi ritrovo -io mai ! Che 
hxh ì Chi mi riterrà dal non svenare in un* 
istaotte la moglie ed il seduttore. Io che ne- 
gl'impeti son fìero ■ . Quale sarà mai il limite 

- alla mia collera 3 al mio giusto sdegno ? Po- 
vero Petronio I povero onor tuo !Ecco Tin- 
degna . Cido assistimi ! . . . Pnidenza Pe- 
tronio. 

SCENA vn. 

MATaOE) e DfiTTO. 

Mat, Oieie calmato finalmente? 
/Vr. (Che cuore!) Un poco. 
Mat. Date 'orecchio ad una donna) adunano- 
. glie che non è ciquce di mancarvi . 
Fet. Non è capace I davvero ì 
Mat. Sicuramente . 
Fet* Ed è suto un equivoco? 



ì 




Mae. Quanto è certa f es&tenza mia. 
Fet, Me lo giurate Z 
Mal. Lo giuro . 
Pet. Giurate ! 
Mot. Si, 

Fet. ( Ma si pub esser bugiarda coh ptii s&ccù- 
ta^ine ? Ad un*ora di iiotte.)(<Ai lejremefnio) 
Mot, Noa siete persuaso ? 
Fet. Anzi . . (_mordeitdot$ le labbra") 
Mau Perchè non venite in camera? 
Fet, ( Vedi , come cerca accarezzarmi I ) Non 

ho ancora terminato alcuni af&rì . • 
Mat. Siete ^to fuori di casa finora ì 
Fet. Si ; ma siccome ho un appuntamento quo- 
sta sera pò* un* interesse ad un'ora di • . (^ 
tenendoti ) 
Mat. {Conviea prenderlo colle buone per 
pacificarlo . ) Ebbene quesu sera uscirete 
' come vrpiace . 
Fet. ( Ecco dove le duole . Subito dice di A 
per essere sola alTappuntamento .. Tucciklo •) 
Mat. Ma ora entriamo ndle nostre camere . 
Fet, ( Qpanto è scaltra ! vorrebbe sedarmi 3 ma 
sulla fronte gli si legge 1 che nella testa 
macchina V ìi^aaao • ) 
ilfor. Che pensate? 
IW.NuUa. 

r«w //. p 
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Mat- £)uQqae vcnite^on me » andiamo • 

Tet. Eccomi s moglie cara . ( Che tenerezzq ia- 

solite ! L'ucciderei adesso colle mie mani . 

Pradenza aon mi abbandonare sino a questa 

sera . ) 
Mat' Non siete ancora tranquillo » mi pare . . 
^fet. Vi sbagliate} sono tranquillissimo . . 
Mat. Petronio ; andiamo . Facciamo pace; lo 

desidero con tatto il cuore . 
Tet. AncVio con tutta raoima. (Ed hai da 

saper fingere cosi I Maledetta non so chi mi 

tenga.. Qiiesta sera ci parleremo;mla moglie 

è morta.) 
Mat. Venite marito mio . 
Fth Eccomi} sposa cara . (vÀ»ro imUmè) 



fine dell'Atto Seconde . 



ATTO TERZO 



SCENA I. 

MATILDE soia . 

Mot. (femìerosa) V^osa tnaì avrà in mente mio 
marito ! Per quante strade abbia tentato , 
non mi è stato possibile di scdorìr cosa ma- 
chinasse nel capo . E^ voluto ììs^re a que- 
st*ora ; mi ha detto che sarebbe tornato 
tardi» ed io affine di calmarlo non ho fatto 
le difficoltà 3 che sono solita &i^li » quando 
vuol star fuori dì casa la sera; e gU ho detto, 
andate pure . . Ma vi fosse mai.pericoloche 
costui volesse per dispetto andare • . oppu- 
re mettersi a fare il caro con questa ragaz- 
za ? Saprò stare attenta ; e si sbaglia mio 
marito se crede di prendersi giuoco di me . 
Guai a lui se quando torna mi accorgo 3 che 
sia stato in qualche luc^o che non doveva . 
Sento salir le scalejfosse egli che.!RÌtiriamoà» 
. acciò nonabbiaatrovar mal&ttocheionon 
sta-uelle mie camere, (yià) 



SCENA II. 

VAIANO, itfdi IOSA. 

Vrh, òeKosz hi avuto i zecchini promessigli 
va a meraviglia . Già D.Petronio sta dalP. 
amico 3 che freme . Ho dovuto faticare per 
persuaderlo a moderarsi y e non far scene 
troppo clamorose ; e sopra tutto a non 
compromettermi in qualunque caso . Quan* 
do l'amante sarà entrato^anderò a prevenirlo. 
Capisco che forse accaderà un poco di su- 
surro qu\ in casa^ ma alla fine quando il ma- 
rito mostrerà Ì denti dovranno ceder tutti • 
E poi dieci zeccliini non' possono guada- 
gnarsi da mC} senza qualche incomodo . Or- 
mai Torà è vicina, bisognerà che dia una 
. rinforzata alle serrature dello scrigno j do- 
vendo star qualche ora la casa aperta ; poi 
andrò secondo il concertato . . 

J&u. Siete qui ! ( portando ìn mano il lume cht 
poserà ) 

Vrb' E voi siete in ordinfc ? 

^1. Cioè? 

Vré. Avete avuto il danaro da dividere ? 

Hos. (Non v* è riparo , bisogna sagrificar due * 
zecchini posti insieme a forza de' miei sudo- 




ri ; ma per quella ragazza sagriftcherei la 
vita . ) (da se) 

Vrb. In somma ^ non Tavete avuti ? 

Hos. Sì ) sì 3 ma pensavo che • • 

ZVÀ. Che vuoi pensare figlia cara ? Dammi la 
mia porzione • 

Jios. Sono sicura però ? • • 

Vrb. Sei pazza ? 

Ro5. Per la segretezza • • 

Vrb. Figurati I 

Rds. Anderà bene ? 

Vrb. Dammi i due zecchini ^ e non temer di 
nulla • 

Ros. Ebbene 3 (addio zecchini) prendete • {gt$ 
dà due zecchini che tirerà fuori dal petto ) 

Vrb. Non occorr' altro • 

Ros. Avete capito bene ? 

Vrb. Apro la porta ; ne lascio la metà aperta ; 
resto in guardia al di fuori ; quando è anda- 
to via chiudo. 

Ros» Va bene • 

Vrb. Vado a riguardar qualche cosa in camera 
mia 9 e fra poco andrò a far tutto ^ che fora 
sarà vicina; va^ dì alf amico che stia pur 
quieto . ( Or'ora t^accorgerai ! ) (yìa) 

Ros. Che vada bene ì Alla fine cosa vuoracca* 
dere ? Se si scuopre Tintrigo nulla di sèrio 
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pub succedere . Quello che è piii rìdkolossi è 
che la padroncina non sa che cabala ho ini' 
mainato per farla parlare col Tenente ; 
per quanto essa mi abbia pregato , non ho 
voluto dirle altro j che stasse sicura che lo 
avrebbe veduto . 

SCENA m- 

AI BINA 9 B DITTA . 

^lè. tvosa i in somma j che nuova e* è ? ( w- 
de/tdo se vi sia alcum ) 

^s. Rimanete nelle vostre camere ; aspettate 
un poco . 

/f/é.Non vorrei j che tu mi burlassi . 

X(W. Neppure a dirlo !.. ma ritiratevi j che deve 
pa^ar dì qua vostro Zio . 

^Alb. E come farete se lo Zio • . 

Ros. Ma aadate vi dico j non pensate a nulla . 

Alb. Avirerti] io non ci voglio nessuno quan- 
do parlo con Alberto • 

Ros. Vi pare ! State pur quieta j ritiratevi j fòte 
a mio modo . 

Alb. Fo come tu vuoi » mi fido di te ; non mt 
burlare Rosa^ che io sono fuori di me ; fa 
presto s sbrigati , che è tardi . ( Non vedo il 
niomento di poter sfogare U mia collera) e 




quel non so che • • <he mi strazia nell' inter- 
no. )(^^^) 
Ras. Povera ragazza ! è veramente vinta dalla 

passione «t E per verità à una cosa che io non 
so spiegarla • Come mai venir a he l'amore 
con una^che alloggia nella casa medesima! «Ma 
già chi sa quanto tempo era che la conosceva 
prima che venisse qui • • E pareva infatti 
che alla povera Albina il cuore le parlasse 9 
mi ha detto mille volte che era sicura 9 che 
il suo Alberto k era infedele • • 

. SCENA IV. 

URBANO 9 e DETTA. • 

Vrh. xVnderà bene così ? Meglio è non esser 

conosciuto • ( CM un lacero fèfajuoh 9 ed m 

cattivo cappello in capo ) 
Ros. A meraviglia • Che ora sarà ? 
Vrb* Credo che pochi minuti mancheranno • 
Ros. Non avete l'orologio ? 
Vrb. L'ho chiuso nello scrigno j perphèliscen- 

do di notte non à bene portar nulla di valore* 

Pensi tu ad avvisare Madama l 
Ros.SÌ. 

Vrb. Esso saprà già la strada.^ la camera 
Ros. Penso io a tutto # Sollecitatevi ^ 
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Vrh. Son pronto . In caso che mai . . che so io • . 
accadesse rumore io sodo qui incoatro nel 
piccolo corridore oscuro del cafi% » basta 
che mi chiami . ( Meglio i prereotre se mai 
avvenisse qualche scena . ) (da té) 

Ros. State pur quieto 3 non pub accader nulla . 

Vrb. Vado < Aspettalo da qui a pochi momenti . 
' ( Quanto ci vuole per guadagnar denari . ) 
(ttftf) 

JCoi.Sin'ora tutto va bene; ma vorrei sentire 
Albina nel vedere . . 

SCENA y. 

A L SI H A } E DETTA' 

Alh. Ixosa m. che ora è ? 

A». Lo so . 

/Ilb, Lo so 3 lo so 3 mi pare che te la prendi in 

riso . 
Hat. L'ora non è battma . 
Alb, Ci mancano cinque minutijed ancora non 

vedo il menomo preparativo • 
Ros. £ che volete che si prepari ? Qiiando c^ 

siete voi . . 
Alb* Ed Alberto non v* ha da essere? 
i&x. Aspettate, verrà . 
A^, La porta ì apcru? ' 




Hot. Si. ^ 

\ 

Alb. Mio Zio 5 v' è perìcolo che veng^? 
Ros. No • 

Alh. Dici tu che Alberto verrà ? 
Ros. SK 

Alb. Non accaderà nessuna disgrazia ? 
Rqs. No • 

/ilb. Sì) no^si ^no^ turni burli^ ed io mi sen- 
to una disperazione che • • (^incùmìnciando a 

' piangere^ 

Ros. Che avete? Non fate ragazzate • Accerta- 
tevi non burlo ; fra poco vedrete Alberto . ^ 

Alb. Ah ! davvero ì 

Ros* Sì y non temete $ anzi lasciate che io vada 
ad afiacciarmi alla finestra sopra la poru > 
per vedere quand' eotra • Non vi movatf ^ 
di qui • 

Alb. Deve venir quì ? < 

RiQS. Ma sì ) sì • Assicuratevi • ( Voglio vedere 

^ quànd' entra) e stare in sentine^a » mai quel 
diavolo del Sig. Urbano avesse da venir su 
poco dopo 9 e sorprendere la Nipote.) Qvia) 

Alb. Se doveva venire 9 sarebbe venuto • Sarà 
un' ora > che stiamo quì a parlare • Per quan- 
to penso non posso trovare le parole da dir 
le prime ad Alberto • Ingrato ! come hai da 
aver coraggio sotto g)i occhi miei ! • «. Ma 

/ 
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il cuore me Io diceva 9 lascialo Albina 3 la- 
scialo che è un birbante ••• Sì 3 lascialo^lascish 
lo; quando il birbante s'è internato neirani** 
ma 3 hai bel tempo a dir lascial03 non si può 
lasciare • • Ma ora per forza 3 o volentieri è 
finita •• (singhiozzando) ed è finita per sempre» 

SCENA VL 

IL TENENTE ALBERTO 3 E DETTA • 

Alber. /Vh ! ( sorpreso in vederla 3 arrestan- 
dosi ) 

'Alb. Uh ! ( avendo timore vedendolo inaspetta^ 
tamente nel voltarsi ) 

Alber. Oh dio ! 

Alb. Io sudo da capo a piedi • ( senza mn^ 
*versi dai loro posti ognuno parlerà da se ) 

Alber. Me infelice ! 

Alb. Povera me ! 

Alberi Qual* agitazione f 

Alb. Io non resisto ! 

Alber. Albina • 

Alb. Alberto • 

Alber. Mio bene • • (prorompendo ambedue in 
pianto e correndo ad abbracciarsi ) 

Alb. Mio caro •• (dopo qualche momento) Lascia* 
mi indegno 9 allontanati ; va via scellerato 3 



o t'uccido colle mie mani • 

Alber. ( allantanMdosi mortificato ) E^ giusto • 

Alb. Qdopo piccola pausa ) Ebbene cosa fai là già 
muto 3 e fermo come un pezzo di I^no ? > 

Alber. Albina) non credere che io non rispetti 
ciò che Tonor m' impone 5 o che non veneri 
i sacri ed inviolabili tuoi doveri • 

Alb. Inviolabili tuoi diavoli • Sai che ti dico ? 
(/ra // pianto ^ela coUerd) Se qui sei venuto 
coli' idea di lacerarmi l'anima 3 potevi fare 
a meno di darti quest' incomodo 3 e potevi 
aadar a trovare la tua Matilde 3 la tua • • 

m 

Aìher. Di chi parli Albina ? 

Aìb* Alberto 3 ti crédi burlarmi ? 

Alber. Ma che dici ? 

/llb* Che dico ! che dico ! dico vattene da quel- 
la indegna 3 burlati di una "pò vera disgrazia- 
ta che vorresti ingannare ancora • Giura ad 
essa quell'affetto 3 che hai su questa mano 
mille volte spergiurato ; sfo^ la tua passio- 
ne ; ridi di queste lagrime della povera Alta* 
na « (^piangendo ) Ma almeno non farlo m mia 
presenza • Rispetta la mia casa 3 e non venir 9 
barbaro 3 a negarmi con una sfiacciatagine 
indegna quello che ho sentito con le mie orec- 
chie 3 quel che '. • Oh Dio ! reggimi • • \z rab- 
^iami uccide • C$^ abbattami) 
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AUter- Cosa dicestì Att>ioa ? Dì-chi parlasti ? 
Qiial sorprtsa è la mìa ! Albina > Albina sol- 
levati ! ascoltami sei pazza > Albina mìa . (tol- 
levandola ) Avvertì potreUw venir tuo ina* 
rito . 

'A^k' Marito Ai chi ? 

Alher. Tuo marito; 

Alb^ Marito di una (uria cheti porti via 3 sper- 
giuro ! Che nuova machina iuvepti per stra- 
ziarmi ? Dì che marito parli? Parla parla 
che dici ? 

Alber» Ma come ! . .JJov'è il ritratto che ti la- 
sciai? 

Alb. Il ritratto ? . . (cercanàoh in petto) Lo ten- 
go . . (peasoado ) Appri^sìto questa mane 
dev'essermi caduto mentre mi sono abbando- 
nata . . appunto qui . . 

Alter. Non è questo il mìo ritratto ? (^mostran- 
do il ritratto che Albina riprenderà ) 

Alt, E come l'hai tu? 

Alher. V ho strappato dalle mani di tuo ma- 
rito. 

Alb, E da capo col marito . Ma chi è questo 
mio benedetto marito j che io non conosco ? 

^Iber. Mi burli Albina ? E non è tuo marito 
quell'uomo d' età in panicca > con il quale 
parlai questa mattina in questa camera ; che 




mi disse aver levato questo ritratto di mani a 
sua moglie ; al quale io accfecato da stnania» 
e da gelosìa confessai» che t'amavo j eclié 
sebbene tu gli fossi moglie^non en possibile^ 
che non avessi per me l'amore ti più sincero ? 
jilb. E^ vero ciò che dici ? (sorpresa} 
Alber. Su che vuoi > che Io giurì ? 

Alb. Che !.. Da qual sonno mi fai risvegliare . 
Dunque senz'altro la moglie di D. Petronio 
ha trovato il ritratto • • ed egli . . ma • . 

Alber. Ma tu hai marito ? 

Alb. Da capo . . ma che marito vuoi che io 
m'abbia ? 

■^/ier. Sei libera! 

Alb. Liberissima . 

Alber. Che mi dici ! 

^/è. Età? 

Alber. Ne temi? 

Alb. Non ami altra ? 

Alber. Guardi il cielo ! 

Alb. Davvero ? 

Alber. SK 

Alb. Mi vuoi bene ? 

Alber. Ah ! mia cara . 

Alb. Puoi esser mio ? ( abbracciandoti) 

Alber. Lo sono , elo sarò. 

Alb. Alberto mio j sento qualcuno che nane. 
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jilhr. Smoniamo il lume , smorziamo il lu- 
me, (^spetigoifo il Itnaci-t rimangono eh»' 
Hi ed immobili') 

SCENA VII. 

DON ranOKIO i E DETTI . 

D./W. (V.-^WVa un lume che è stato spen- 
to • Fossi arrivato tardi ■ . Oh Dio ! nel mon- 
tar le scale sono stato assalito da un deliquio > 
che m'ha obligato a trattenermi . ) ( travestita 
ed armato di sìstola , e coltello con caricatura^ 

Alher. Non si sente più alcuno . 

Alk. Nò ; ma parliamo sottovoce . (piano fra 
loro") , 

V. Pet. ( Ci siamo ; sento parlare . ) ( ew 
smanìa) 

if/i»-. Sei dunque d'Alberto? ^ 

Ale. Sì . 

D. Fet. ( Ah che son loro : io tremo • ) 

Alber. Mia cara j qual piacere ho provato . . 

V.Pet. (Ah che sono arrivato tardi. Orecchie 
mie che ascolute ! ) 

Alber. In quel caro istante i in cui mi hai as- 
sicurato che quel bratto vecchio non wera 
dte &re con te . . 

D. Pet. ( Oh questo è troppo ; io non resisto ; 
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io Tuccido . ) 

'^lè, Alberto mio > parmi seotire uà rumore di 
qualcheduuo > che sia in questa camera • 
(^sottovoce) 

D*Pet, (Maledetta parla così sottovoce} che 
non posso neppure ascoltare cosa dice ; l'a- 
more le serra la gola. Non reggo « son di- 
sperato . Cielo fammeli uccidere tutti due io 
un colpo . ( matta ce» timore fa pìttola ) 

'^ibèr. (eheavràfinto orecchio per atcoìtare te 
si sente rumore ) Eh sia che si voglia ! Chi vor- 
rà strapparti dalle mìe bracciia? 

27. Pet. Io traditore . ( ridicolmente tremando la- 
seierà il colpo in maniera 3 che si vegga bene 
che va a vuoto > senza che posta lasciar sospet- 
to che alcuno rimanga ferìto ) 

^Ib» Ah ! (^cade svenuta) 

'^lber< Gente 3 qualcuno > soccorso* (cercan- 
do laporta della camera di /ilhìna m/* entra ) 

D./Vr. L'ho (atta; scellerata son veodicaco > 
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SCENA VIH. 

uATiLBi am lume ì» matto t venendo 
sulla sua porta t e detti « indi 

aÌbERTO , e ROSA, • 

D.Feu K^haféàl (wdeifdoia terra Aihiua) 
(^ Dìo ! Non era mia moglie ! (^cade pres- 
so Albina svenuto ) 

Mal. Che vedo ! che accadde ! mio m»ito ! La 
ragazza ! Ah scellerato ! Tu eoa costei > tu • • 
Ah ! chi mi trattiene s che nop t'uccida > Che 
fai scellerato ? ( scuotendolo ) 

T), Pet. Moglie nùa per cariti .. son fuori dì me » 
non s6 dove sia . {ponendosi in ginoeéhìo') 

Ros^ Cosa dite ? Oh Dio ! 

/llher. Albina mia. {^soccorrendola t etollevast- 
dola") 

Ros. Signorina. (odAlb^ 

Mas. Dimmi} perdiè eri qui j cosa hai fatto? 

D. Pet. Piano s che fa^re è complicato , non 
so dove cominciare .. Ho ucciso alcnno! {aU 
eandcsì ) 

Mat. £ voi , come ! indegni . . 

Ros. Signora calmatevi , sonMo cagion di rat- 
to : Saprete . . ma permetteteci dar soccorso 
aqaest*infelice • 
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'jtièer. Albiaa&tticDore: . 

rftf/é. SeitaAlbertochemiaJuti?(fiOTW!Wff(/fl) 

Alber. Sì > mb cara , datti animo ; come ù 

senti ? 
Ros. Portiamola nelle sue camere . 
Alb. Che botto! Eh? 
éflber. Sei ferita? 

jilb* Guardami uq poco tu 9 a me non pare • 
'Alber* Andate nelle vtKtre camere . 
'/ili. Vieni anche tu . 
/iìàffr* SI Albina mia ■ 
/iib. Io ho creduto dì morire dallo spavento * 

JRes. Per un'istante che mi son levata dalla fine- 
stra è accaduto tutto questo . Come sì rime< 
dierà ! ( via con loro ) 

Matt Ebbene] vecchio malnato cos'è accada' 
to? Che intrigo è questo ? Che fei? Che pen- 
si? Perchè sei cosi vestito? Perchè sì stupi- 
do? Parla 9 discolpati; spiega che haifilt^ 
to 3 qual'era il tuo progetto ? 

E). Pet. D'ammazzarti moglie mìa . 

Mau Come! 

J}.Pet. Come ? Con quel colpo di pistola che lio 
scaricato. 

iMtff» Scellerato! ed ardisci confessare in nù 
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D* PeU Sì » te lo dico chiaro ^ perchè \ se per 

vendicarti mi vuoi uccidere mi fai una 
grazia • 

Mat. NontMotendo. 

D« PeU E quello 9 che è peggio che non rinten- 
do neppur^io • Sono alla disperazione • • 

MaU Spiegati. 

D» PeU Cioè spiegati • Io non ti posso spiegar 
nulla » solo ti dirò il fatto ^ che è brevissi- 
mo • Il Sigaor^Urbano mi aveva detto ^ che 
tu dovevi questa sera essere in segreto collo- 
quio col tuo favorito • In fatti son venu- 
to » ho udito parlar d'amore al degnissimo 
Signor Tenente • • Qui era tatto al bujo 3 sic- 
ché preso dalla disperazione^ a chi coglie co- 
glie 9 ho sparato. 

Mau E chi ti ha suppo^o 9 che io avessi questo 
segreto abboccamento ? 

D. PeU IlSignor'Urbano, il Padrone deHa ca- 
sa tefho detto • 

Mau Dici il vero ? 

V. PeU Ti pare che nel mio stato 5 io possa dir- 
ti bugìa ? 

^Mof» E tu lo credesti ? 

D. PeU E ti dirò che . . 

MaU E fosti capace! • • 

J). Peu Ah moglie mia ! per carità {plangfiH* 
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Jo^non soche dirti 3 hai ragione; !ò sono 

stato un scellerato ma . • abbi • • compassione 
del liiio avvilimento . . del mio stato . . 

Utat* Ah se potessi aver nelle mani quest'inde» 
gno • • ma come ti disse ? 

D^Peté Mi disse • • mi disse chiaro vostra mó- 
glie questa sera . • ad un'ora di notte • • in 
barba vostra • • 

S C E N A I X. 

URBANO j e DETTI • 

VrB. 1 armi calmato ilsusurro* ivedendose 

c;'^ alcuno . ) 
Mat. Ah ! sei ttt indegno ! ( lancianiosi come 

itna farsa sopra Vrbano e conducendolo avanti 

perfarza . ) Vieni , rendimi conto • • 
Vrb. Che fate ? Che violenza è questa ? 
D.PeU Signor mentitore • 
Mat. Come avete ardito • • • 
Vrb. Lasciatemi, lasciatemi. 
Mat. Dite , o giuro al Cielo . é 
V.Pet. Signor'impostore • 
Vrb. Non so niente 9 non voglio dir niente , 

questa non è maniera , lasciatemi • ( sì libe^ 

fa dalle loro mani) 
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SCENA ULTIMA. 

Il TBMIMTK ALBSRTO , e DETTI| 
indi ALBINA s e ROSA . 

'Alber. r*ennatevi . 

t^.Come ! in casa mia ! Q^ial* autorità avete? 

Alber. Qaella che hanno tutti i galantuomini 
sopra ì birbanti vostri pari . 

Vrb. Come parlate? 

Mat. Parla come meritate . ^ 

V' fet. Come meritate . 

Alber.. Eh via; rientrate io voi stesso ; innor- 
rìdite alla memoria di ciò che avete &tto • 
Tutto mi ha detto la cameriera . 

Vrb. Cosa vi ha detto ? cosa vi ha detto ? 

Alber. Chetatevi . Perdonate Signori , io so- ' 
no stato involontariamente la causa deVostrì 
disgusti ; ve oe domando scusa . Una richie- 
sta da me &tta ad Albina per un segreto ab- 
boccamento indusse la cameriera j per facili- 
tare il mio ingresso, a dire al Signor' Urba- 
no ) che la vostra moglie voleva introdurre 
qualcuno segretamente . Per poco denaro > 
questo Signore» condescesea tener mano a 
quest'illecito progetto ■ 

D. Fet, Che sento I E dopo veniste da me a to- 
gliennì 15. scudi svelandomi tutto» aliar 
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che voi eravate il mezzano • • mettermi al fi* 

Schio di ucciHere • • 

Zhb. E credete a quello che dice una serva . 

Xos* Ah s\ credetelo pure 5 io fai la rea ^ vi do- 
mando pietà • (^inginocchiandosi y 

Mau Alzatevi y che fate ! 

D.Fet. Sì alzatevi. 

Vrb. Oh Cielo ! come negarlo . . 

/ilb. Zio caro perdonate se per mia cagione vi 
è accaduto tutto questo • {gittandosi appiedi ) 

Vrb. Eh ! che serve • Non mi mortificate dì 
più • Alzati nipote 9 perdono tutti 3 basu che 
ottenga io quel perdono ^ che sicuramente 
9on merito • E^ vero 5 una sordida y e vile 
sete di danaro mi ha trasportato • Ditemi pa« 
re che pena merito • Io inorridisco alla vista 
di ciò che feci ) perdonatemi. 

T. Alb. Bravo Signor'Urbano 3 questo è degno 
di voi. 

Mat. Non so che dirvi . E^ vero che voi mi ave- 
te offesa 3 ma il vostro pentimento meriu 
tutto • 

D. Fet. Oliando mia moglie vi perdona y non 
solo vi perdono 3 ma vi dono anche quel po- 
co danaro 3 che vi ho dato 3 acciò ve lo go» 
diate per amor mio • Ma voglio però uo pia- 
cere da voi • 
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Vfb. Comandate 5 siete padrone della mia vita • 

D. Pet. Non già perchè io tema di mia mc^lfe ^ 
o perchè non sia persuaso che tutti i sospetti 
sono stati falsi , ma per comune tranquillità 5 
vi prego far dare la mano di sposi ad Albina 
ed Alberto in mia presenza • 

Alb. Sì 5 zio mio 3 che serve mandare in lunga 
TafTare 3 già io non ne vedo Torà « • 

Albeté Ah ! sì j Signor'Urbano dovete farlo 
in quest^istante • 

Vrb. Giacché voi Io volete 3 fatelo ; io son con* 
tento; sposatevi. 

/tlber. Cara Albina miami vuoi? 

Alb. Altro che volerti ! 

/tlber. Sei stata sempre fedele ? 

Alb. Non domandarlo • > 

Alber. Lo sarai per sempre ? 

Alb. Sino glia morte • * 

Alber. Davvero. 

Alb. Sì 3 mio caro* 

Alber. Me lo giuri? 

Alb. Si. 

Alber. Ah cara Albina ! ( si da^ la mano ) 

Alb. Alberto mio! 

D. Peu E tu mio bene » non fosti mai infedele ? 

{ cotnrafacendo li due amanti ) 
Mat* No Petronio. 




V. Peu L'affiure del dtratto è coiQe me Io hai 
detto? 

JMat. SV) mio sposo • 

D. Pet. Mi darai più da temere l 

Mau No 9 mio taro • 

D. Peu M'ami ? 

Niau Sì . 

D.Pet. M'amerai? 

Mau Sì . 

D.PeU Dolcezza mia. {^abbracciandosi) 

MaU Caro marito mio * 

Vrb. Mi avete perdonato davvero ? 

MaU Assicuratevi. 

D. Peu Non ne dubitate • 

Vrb. Farete voi più quest'intrighi ? 

Ros^ No di certo 9 sono pentita di ciò ehe feci • 

Vrb*^ Voi Alberto amerete mianipotei 

TpAlb. Qpanto me stesso • 

Vrb. £ voi nipote siete contenta ? 

/ilb. Imma^atelo t Nessun'altra contentezza 
potrei avere maggiore di questa ) e tanto pi& 
mi sarà gradita ) se l'esempio accaduto que» 
^^òggi potrà persuadere i mariti $ ^ gli uo* 
mini tutti ) che la maggior parte delle dònne 
sono oneste) e che il più-^delle volte le loro 
dubbiezze e sospetti sono Gelosìe per equi^ 
Toco. 
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t)ELL£ GELOSIE ?£& EQUIVOCO^ 

irer fftatUudìne devo il primo posto di 
queste critiche ad un garbato giovane Medico 
di professione :t che attaccò coragposamente 
questa mia Commedia a fronte della generale 
impressione favorevole . Giovò non poco questa 
sua sfacciata opposizione per far parlare delle 
091^ Gelosìe per equivoco ^ e perciò glie, ne 
professo la mia riconoscenza . Egli non so per 
qual mia disgazia o fortuna mi si decise contrae 
rio j quantunque nulla avesse anteriormente 
divisi gli animi nostri • 

Questo Sig. Dottore 3 del quale io fo moU 
la pìU stima che egli non faccia di me 3 ^i ^^^ 
se in cattedra la mattina seguente ai fortunati 
successi della mia Opera 3 ed incominciò a pe- 
rorar contro di essa e di coloro che la lodava-- 

• no • Pia erano a combatterlo i e pih la ^ua 
smania di disprezzar questa produzione aU' 
mentavasi • Ecco quanto mi è stato riferito 
che egli dicesse . Nelle Gelosìe per equivoco 

• non v^ è nodo 5 e manca la condotta e P inte- 

• resse . / precetti non sono conservati , ed è ri- 
piena di solikquj . Tutto ciò che-softiofilf h 
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Commedia è già altre wlte vedufo ^ e dalprith 
cipio si conosce tosto la sua fine: Concludendo 
con facilità da tutto ciò die il fanatismo del 
Pubblico tra maF inteso ed ingiusto • 

acritiche così generiche^ a difetti così 
grandi , alla mancanza dirò così di tutto 
che mai risponderò ì lo che son disposto 
credere 5 che questa mia Commedia per 
esser tessuta sopra la leggerezza di sempli- 
ci equivoci y senza la solidità di un fatto posir 
tivo 5 meriti per questo appunto qualche con- 
siderazione; Io che pur troppo con fatica ho cer- 
cato riuscire nel condurre senza improbabilità 
alcuni equìvoci sostenuti non dalla bestialità 
di alcun personaggio 5 ma dalle semplici ordi- 
narie combinazioni e dal troppo naturale ac- 
cecamento della gelosìa ; Io che nemico de" so- 
liloqui non ne ho usati se non quando essi sono 
mlispensabili al carattere per lo sfigo di una 
passione intema ^ la quale pur troppo ci fa tal^ 
wlta proferir le parole e parlare ad alta voce 
benché soli ; Io finalmente che lusingato mi so- 
no di aver trovata qualche novità nel soggetto 
e nelP arte (P istviluppo in questa produzione 3 
dovrò io ascoltar tiUi critiche ì Dovrò apprez- 
zarle ì Dovrò rispondervi ? Oppure mi sarà 
fermesio disprezssarie 3 dando orécchio più to- 
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sto a quaktttto 5 il tptale m auìcura che H 

Signor Dottore j U sera deila mia Comme- 
dia y trovavoti dì maP amore) e cotta bile 
esaltata per fta fimo fattogli dalla Parca a di- 

■ spetto ^Etcalapio ì Crederò che egli stasse 
in platea col naso ancora arricciato /dal dhgn- 
stoso odore di Castori ed Asse fetide (pesta- 
te inutilmente ai tuo povero paziente ? Cre- 
derò io questo ? Oibò : Non gli farò un torto 
■simile. Se tali accidenti ponessero dì maP 
umore i Medici i e quando mai sarebbe- 
ro dì buon'umore ? Ma sta pur come si 4>o- 
glia ] senza indagarne la capone mi darò a 
credere che questo Signore cesi pensasse , e 
-pregherò i Lettori (se lo credon pesto ) di con- 
vincere il mio critico' 3 pacche nùgliaja di 
Ascoltanti cimbro applausi non sono riusciti a 
persuaderlo . 

Qualcuno saviamente mi disse n Avvertite 
che la vostra Commedia al ter^ Atto collo 
sparo della pistola^tsendo giunto F intrigo alP 
apice sì sviluppa acolpo tPocchio, onde tutto 
ciò che cV da qtsesto momento siti' al fine com- 
parisce lungo e mancante f interesse » Forse 
^mmaìho ceduto con tanta facilità quanto a 

' questa osservaaione j accorciando pii che mi i 
statfipossiÌ>Ìle le scene ultime. Feraitro am- 
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festo che ho dovuto lasciarle ancora pia prò- 

lungate di quello che avrei desiderato ^ e eie 
per non mancare di dir tutto ciò che abbisogna-- 
^a per render conto dé^ complicati inviluppi . 
. Oltre di ciò ho dovuto frapporre di tempo in 
tempo de* scherzi e delle facezie in bocca al Ca- 
ratterista:, le quali senza dubbio anche prolun- 
gano il dialogo y ma ìenza queste y benché le 
scene fossero, state piò brevi y avrebbero an- 
nojato d^avantaggìo , 

Vn^ Estero che di tutto parlava y e che pro- 
babilmente non di tutto sapevay mi lodò questa 
Commedia con un tuono presso a poco eguale a 
quello con cui si lodano i fanciulli quando non 
fanno che quattro o sei errori nella loto leziofte; 
indi tre critiche mi fece . Vna che la ragazza 
era poco riservata nel parlare y e che al certo 
nel suo Paese non si sarebbe potuta trovare 
una Zitella che parlasse così . lo a questo ri- 
sposi che la scena si rappresentava in Italia 
ben vicino a Napoliy e che potevo assiQur.argU 
che vi erano delle giovani di buoni costumi ^ 
ma per semplicità franche e libere come la mia 
/tlbina y in specie fra le ragazze di condizio- 
'ne mediocre : Molti di questo Paese ^ gli con-^ 
fermarono lo stesso • La seconda y che la mo- 
glie dì Don Petronio non doveva alla fine Àel 
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seeonctAtto dire al marito ys facciamo la pa- 
ce » perchè questa era un'espressione , che al 
suo Paese avrebbe meritato àé" fischi , riguar- 
dandosi come cosa oscena il far la pace fra ma- 

■ rito e moglie. Siccome in Teatro nella nna pa- 
tria questa parola aveva prodotto titti'altr^ef' 
fetta che i fischi i con facilità gli dissi cheprì- 
ma dì scrivere altrove mi sarei informato de- 
gli usi delle Nazioni diverse . La terza fa che 
io non aveva ben spiegato perchè la Camerie- 
ra ingannava il Sigm^Vrbano j e 'che perciò 
P intrigo rimaneva freddo nel secane e ter^ at- 
to , Non ben coleresi questa critica y onde a 
forza di domandar schiarimenti 3 e ripetergli 
squarci di scene m' avvidi > che egli non capi- 
va molto bene la mia lingua , e che si era ser- 

■ Vito di una Dama compiacente acciò gli facesse 
da dragomanno traducendogli la mia Comme- 

• dia mentre si recitava . Oh me beaco ! allora 
esclamati sono da tanto le mie opere ^ che 
studiano criticarle anche coloro che non le 

■ intendono ! 

V avaro ( un galantuomo mi disse ) è un'a- 

■ varo che bisogna accozzare cento avarizie per 
formarne un solo di quella sorta . E'' vero : è 
un gran^ avaro j io gli risposi , e tale mi oc- 
corre nella Commedia > acciò sia naturale che 
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per due zecchini tenga fmno ai uff illecita 

€onferenza ; ma credete gli soggiunsi che tali 

man si diano ì Gli avari 3 è vero y non dicono 

quello che io ho fatto dire al Signor^Vrbano 9 

cioè che desidera veder morire gH altri dalla 

famt per guadagnare sulP altrui bisogni y ma 

gli avari non pensano cosi ? Gli avari ! Ed i 

negozianti ? 

Come può introdursi il Don Petronio in ca-^ 
sa a sorprendere gli amanti^se Rosa dice di trat-^ 
tenersi alla finestra a far la sentinella ? Vn 
Falegname del Teatro mi foce questa osserva^ 
zicne\ Ascoltata la critica 3 presa la penna 9 
ed emendatolo sbaglio fu un solo istante . Il 
Falegname aveva ragione 3 questa circostanza 
mi era sfuggita dalf occhio 3 ed io rendo gra^ 
zie ad esso delP avvertimento 3 e sia sua gloria 
la mìa emenda . Ma perchè qualcuno mi dirà 
wde il Falegname ciò che agli altri sfuggì ; 
perchè il buon* opera jo non mi voleva né bene né 
male 3 e perchè tanto F amicizia quanto Pam* 
mosità eccedendo accecano ; E generalmente 
le crìtiche si travano pìò[da chi meno le cerca . 

Mi diceva un buon vecchio 33 Si^te cosa ha 
sentito pubblicamente 3 che voi scrivete trop- 
po libero ; che la descrizione del Xitratto In 
èùcca iella Albina /a rìdere tUtp ittpetto 
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equivoco. Don Petronio e Matilde benché di 

circa iestant^anni fanno sensazione licenziosa 
nel vederli ritirar in camera facendoti del- 
le smorfie . V equìvoco che prende il marito 
nelPatto che crede sorprendere la moglie per 
mezzo delle parole' del Tenente racchiude un 
senso misto • Il vedere svenuta la ragazza 
df appresso il Don Petronio urta il buon costu- 
me ; Infine melte parole sembrano di significa- 

' to doppio 9 e fanno talvolta ridere il Pubblico 
a danno della modestia e decenza di qualche 
Celibe che va al Teatro per apprendere i buo- 
ni costumi • )3f In primo luogo ^ caro amico y ( ri- 
sposi ) vi confesso il vero y mi pare che questi 
Celibi cosi rigorosi^ si potrebbero diriggere 

' meglio che alTeatro per aver questa lezione i 
Ma essendo altresì vero che il Teatro dev^ esser 
la scuola d^ costumi sentite 5 gli dissi 3 e con 
n>oi di buon grado tutti coloro mi ascoltino^ che 
dicono dà che voi mi riferite . Io protesto ed 
alicmtenteprotesto che per mio principio e mas^ 
sima invariabile non oso porre mai nel ^ogget^ 

* to 9 nelU condotta 5 negli episod^nulla che 

' urtar possa il pia rigido moralista y la piit 
ptra innocenza 9 non solo in senso positivo » 
ma tteppure di riverbero ni di doppio sigfrifica^ 
to;€ ^0 dii chema trovarmi mancante a 
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questo precetto : Ma aìttetì senza arrossirmi 

confesso 5 ed a cùloro in specie lo confesso che 
sneno puri ^ pia delicati vogliono mostrarsi per 
occultare le loro massime 9 ch^ se nel miopia* 
lego trovasi qualche parola 3 qualche frase ^ 
alla quale la malizia possa dare un senso Ube- 
ro ^ ridicolo ^ quando non sia. posta a forza 3 
e che abbia la pm decente correlazione colseu' 
so retta > mi permetterò di dire che sono indi f 
ferente a qualttnque rimprovero possa venirmi 
fatto su tal proposito . 

E potrei esserlo responsabile dTun^ inflessione 
di voce fatta da um Omco con sinistra inten^ 
zioneì Dovrò io caricarmi deirinterpetrazio- 
ne che i presunti scrupolosi vogliono dare alti 
pronomi quello 9 quella y Io » la 9 riferibili 
in tutti i casi a qualunqsse indecenza che si 
presenti alle menti pih libertine ì Che domò 
io sapermi se possa interpetrarsi a sinistro il 
dire ad uno State come un pezzo di legno 99 
E^un militare ben piantato y^ M^lio* è la so- 
stanza che lo scrìtto )> Diedi in altre pa^^zie 
e caddi y^ Questo vino viene da una buona 
grotta ^ Viaggiando » la bestia mi tcemò 
sotto 9 e cadde morta yy Volete farci pace 9 o 
volete romperla con costui 99 e tante e tante 
ukre stoltezze rimarcate nelle mie Commedie 
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ftrfami dispetto, mifaemimiimniteìmt- 
•trar hfkcOezza di chi hf„, ed i pochi cg. 
tftti noli dì atmccark ój» findamnto . Sì , 
h ripeta mlenlierì , im miglio che ti faccia 
pampa di licenza ; JVon slamai che il Pubbli, 
a rìmaiiga in equivoco indecente neppure utf 
iltante, ma te poi questo Pubblico tuoi egli 
cercare il modo di potersi ingannare interpe- 
trando a suo capriccio , sia suo il danno , in 
guanto a me non posto darmene carico ; oltre 
di che per alcuni attuziechi sa di malizia no» 
resta e feto, e chi non ne sa non li intende . B 
giacchi tanto mi dilunga aggiungerò che te 
mas dalle mie opere si valessero togliere que- 
ste tali parole o espressioni , (che la non cono. 
SCO, ma così dette equivoche) ciò ben facilmen- 
tepotri farsitenza danne^arle Commedie, 
ttrinteresse delle quali non sono al ceno al- 
locate. Onde di bum grado accontento, quan- 
do sìa per tranquillità de'tpiriti così delicati e 
puri, che si cancelli ciò che potrebbe urtare 
gli orecchi pii sensibili, avetida già mille volte 
tfntìto che le n«e produzioni vengano etposte, 
eantiìandoper «mjfi» „ Dandogli la mano, 
in Accostando la mano „ Via col Capitano , 
in Via seguendo il Capitano „ Introducete 
I Avvocato ,«. SI presenti l' Avvocato x Ca- 
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ro padre 3 vostra figlia vi bàgia la mano : h 
vostra figliavi rispetta . La cabila: if$ il cà- 
^ . vallo 5 ed altre molte variazioni simili 3 che 
sebene io non le credessi molto necessarie 5 ciò 
non ostante ^per far cosa grata , ha mirato con 
animo tranquillo onorare di diverso inchiostra 
i miei scritti^ per farcì ta(i cambiamenti ; rite- 
' nendoli nel mio scrigno come pégni preziosità 
mostrarsi a chiunque volesse prender norma di 
purgare con esattezza le opere sceniche . 

Basti dunque ( così terminai di parlare 
al buon vecchio ) quanto dissi a persuadervi 
che io intendo e desidero die nulla a sinistro 
s^interpetri ; assicuro 3 che le mie opere Tea^ 
trali non saranno nella loro sostanza mai né 
libere 3 né equìvoche ; ma se mai qualche pa- 
rola vuol malignamerite interpetrarsi 3 sia tal 
colpa a carico di chi si studia di darle simile 
significato ; E se dovrò io esser ( come lo v(h 
glio di buon grado ) pia che. si0 possibile mode- 
stOisiano anche gli ascoltami meno maliziosi * 
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AyVEKTIMKSTO AGLI ATTORI 

Per rcjecuvpne 



DELLE GELOSIE PER EOIUVOCO . 

IN on potrà dirsi certamente che questa sia 
una Commedia difficile a rappresentarsi ^ Il 
$uo limitato numero di Personaggi ^ la sem* 
plicità del dialogo ^ e le scene generalmente 

. tessute fra due soli Interlocutori ne agevola- 
no senza dubbio Tesatta esecuzione . Nulla 
meno però conviene avvertire che in questa 
produzione non può ammettersi mediocrità 
ne' recitanti y essendo ad ognttno appoggia- 
to un carattere importante che deve soste* 
< nersi daU^abilità dell'Attore . 

D^ff Petronio parte principale dell'azione com- 
parirà un'uomo di circa sr^* anni ; non si por- 
rà ih abito di gran sfarzo per(;hè trovasi in 
villeggiatura) ma nel vestiario dimostrerà 
essere un'uomo comodo e di buona nascita • 
Se mai il Comico supporrà che il ridicolo 
del vestiario possa agevolare il buon'effetto 
del carattere si sbaglerà; a riserva del mo- 
mento che nell'atto terzo viene g sorprende- 
re gli amanti ^ in questa sola combinazione 
può la ridicola maniera colla quale l'Attore 
vien travestito contribuire al buon' effetto 
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della scena • Perciò 3 a creder mio ) sarebbe 
adattata qualunque sarga ò abito contadine- 
sco 9 se pure non si credesse .mèglio unja spe* 
eie di lui^o e mal concio copri-miserie , con 
largo capello a f^ de spuntate e pendenti 9 
che quasi coprano in qualche parte la faccia • 

Il travestirsi coi\ tabarro non sarebbe il 
mio parere) perchè verreU)e ad esser troppo 
simile all'Urbano » che con questo vestiario 
comparisce in iscena allorché va ad aprire la 
Porta . 

Le situazioni più interessanti di questo 
personaggio sono le seguenti • La scena ,col 
Tenente né] primo .atto ; Prima di parlare ad 
esso dovrà l'Attore incominciare 9 con qual- 
che disicreita caricatura » a guardare il viso 
del Capitano > e poi volgendosi di schiena 
ad esso confrontare il ritratto 3 e dopo qual- 
che non soverchia ripetizione di questo laz- . 
zosiflcomiacuu^ la;scena • Qttesta dev'essere 
eseguita e^rimendo una qu^nt^ità di passio- 
ni che »^(ibll4^all'ìstwtenpM'aninio dt.un 
marito sorpreso nell'ascoltarC) che sfacciata- 
mente gli si confessa un'amore di sua mos^Ucs 
daila persona; m^e$ima che dice d'edere il 
colpevole . D^ve egli raostrar^.q^^ji .ijU^ pro- 
va: inurnameau pi^ cogli mQtie-cpgl'imp^ 

F 2 '^ 
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repressi ^ che colla vibratezza delle parole 
che dice • Avvertirò al Don Petronio che è 
necessario f che egli batta bene e con preci- 
. sione^ nella fine di quest'atto^ il nome del Te- 
nente Alberto Ferri j allorché rimprovera la 
moglie • Qtiesto nome di Alberto Ferri^si os- 
servi che produce il doppio equivoco nella 
ragazza che ascolta inosservata • 

Nell'atto secondo la scena coli' Urbano 
quando scopre il segreto appuntamento 3 chi 
noli intenderà la smania ^ la pena ed il con- 
trasto d'un marito geloso? Nel suo viso 5 
nel tremore delle sue membra 3 nella forza 
che fa per reprimersi riponga T Attore tutta 
l'arte per brillare in questa combinazione • 
Non meno di questa difficile ed interessan- 
te è la scena che segue inolia moglie. Una 
continua meraviglia di veder così placida Ma- 
tilde 3 T'interpetraziorie secondaria che dà 
alle tenerezzeili essa y un^ Continuo impulso 
di spiegarsi 3 ed una interna rabbia che Io 
consiglia ad una Vendetta piti fiera^porranno 
' alla tortura l'Attóre per e^rimer tutto con 
arte decenza ed ■ effetto^ Senza che il Co- 
'" ìtìico sì affatichi a caricarsi in questa scena 
^' con lai*! buffi riesce ridicolo per se stesso 3 
*,sapc0dósi dal pubblico che tptto h prodotto 
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da iin'eqmroco é " 

Nell'atto terzo allorché si presenta per sor- ' 
prendere y si mostrerà sulla porta entrando 
quatto quatto cercando di non farsi sentire » 
ma dimostrando un certo timore che l'obbli- 
ga a tremare suo rhalgrado.Non far^ che po- 
chi passi per ascoltai;!; ciò che dicono 3 e pia 
tosto che accostarsi cercherà allungare il col- 
lo per avvicinar l'orecchio . L'azione dello 
sparo della pistola sarà fatta in un momen- 
to d'impeto ? ma non mai divisò da un tre- 
mito 3 tale che faccia vedere il poco coraggio 
di Don Petronio 3 e renda probabile ch( il 
colpo non ferisca alcuno • Mi giovi il pre- 
venire che se il moto che facesse l'Attore ^ 
nell'atto di sparare fosse grande 3 correreb- 
be rischio che la pistola non prendesse fuo- 
co ; incidente molto cattivo per l'effetto tea- 
trale . « ' 

Nella scena che segue fra la Matilde e Don 
Petronio^si dovrà da questo fare ogni sforzo 
con lazzi di timore ed avvilimento per soste- 
nere i dialoghi che ancona rimangono ppr 
-terminar la Commedia • Dipende da questo 
carattere 5 e dall'afte dell'Attore che non ri- 
mangano fredde e poco interessanti le ultime 
scene . E st^o da me appoggiato al Caratte- 
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mta rincarìco dì non far langnire o rimaner 
fredde le narrazioni necessarie per lo svilup- 
po ; onde deve porsi da esso ogni studio af- 

' finché una Commedia che nel suo decorso' de- 
ve aver fatto ridere) non perda ogni merito 
con tyi fine troppo languido • 

La Matìldi i Donna di circa tjuarant* anni > 
non si vestiri in caricatura ma beasi non farà 
verun sforzo per vestirsi alla moda . Crede- 
rei adattato an' abito di r^so senza ricahii j 
che mostri una donna non meschina ma dì 
buon gusto . La sua pettinatura non dev'es- 
ser caricata all'antica » però molto meno ga- 
lante alla moderna .'Lascio all'Attrice dopo 
queste mie spiegazionijla libertà ed Ìl merito 
d'immaginar qualche cosa dì confacente al 
personaggio.Non può cadere alcuna diflicoU 
tà sull'esecuzione di questa part^: Il caratte- 
re è naturale ; le parole che dice al ritratto 
devono esser dette con qualche affetuzione 
/ perdispetto del marito; E l'ultima scena del 
secood'atto con arte e smorfia j ma decenza . 

. La sorpresa allorché accorre col lume in ma- 
no al colpo della pistola» dev*eeer marcata , 
e furioso l'assalto al marito vedendolo diste- 
so accanto alla ragazza : In fine allorché do- 
manda al marito schiarimento sull'accaduto > 
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colla sua rabbia darà ^ mezzi al Caratteri- 
sta di^ pcfter &r lazzi di timóre e d' avvili* 
mento • Raccomando a questi due Attori la 
vivezza 9 il fuoco 5 e l'azion vibrata nelle 
ultime scene; senza tutto ciò languirebbe 5 
Io Impeto 9 senza menQ^. 

Vrbano ^ avaro sordido 9 nel suo vestiario an- 
nunzierà il suo carattere : Una semplice 
parrucchetta non pettinata di recente 3 un'a- 
bito o sopr^abito meschino non nuovo ^ ma 
non lacero 9 una calza di color mischio 9 
una scarpa all'antica con laccio o fibbia di 
ottone ; piccola crovatta senza bavarola 9 
parmi il vestiario più conveniente 9 che 
possa immaginarsi per questo soggetto^. Par- 
lerà bruscamente alla nipote: mostrerà conti* 
imamente un'interna rabbiosa sete di danaro 9 
che lo^itnde inquieto e giammai ilare ; con 
arte nel second'atto darà a conoscere esser 
trasportato dall'interesse a palesar tutto al 
Don Petronio ; e nella scena che segue con 

' Matilde 9 dirà che il suo aspetto gli fa ri- 
brezzo 9 in modo da f^ vedere che e-» 
gli vorrebbe fingere di non approvare ta- 
li cose 9 e che per questo solo oggetto ha 
scoperto l'intrigo al marito • La sua confu- 
sione dopo^vyedutosv deH'inganno dev'^s- 
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t ser grande e marcata 9 perchè questa tieti 
luogo del pentimento 5 e del gastigo che pur 
troppo la sua condotta avrebbe meritato • 

Albina ragazza di molto fuoco 9 ma sempli- 
ce e di maniere né troppo ricreate né trop- 

. pò basse 3 vestirassi semplicemente e sdbza il 
menomo adornaméi^to • Ho veduto in efiettì 
ciò che mi era prefisso scrivendo 5 cioè che 

■ 

questa dovesse essere una parte di e^al pe* 
so di quella del Don Petronio • 

La prima scena con Rosa, è quella 9 che 
fissar deve nel pubblico là prevenzione fa- 
vorevole per questo carattere ; deve essa 
parlare con una certa maniera facile 9 sem» 
plice 9 ma graziosa che faccia interessare i\ 
pubblico • Tanto sarebbe impròpria una cer- 
ta sostenutezza o riserva nel modo di parlare 
dell'Albina 9 quanto disgustosa sarebbe una 
maniera troppo ordinaria e bassa • Egli è 
certo 9 che essa dice delle parole talvolta di 
collera troppo popolari ; ora si permette del- 
le espressioni che avanzate sarebbero in chi 
le dicesse senza mostrare ingenuità9e sempli- 
^ ce intenzione ; ma appunto per questo mi 
. giovi l'avvertire 9 che io ho dovuto talvolta 
nella collera servirmi di espressioni non ri- 
ceri:ate:5 per nìostrar^ che ps^tono dal cuore 
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lii ana che non vi pone alcun studio i e che 
non ha potuto avere un'educarione raffinata ; 
ed aJIor quando dice delle cose^talora inier* 
petrabili maliziosamente ^ non è fatto che 
per marcare appunto la semplicità del carat- 
tere 3 ma non per questo l'Attrice aggraverà 
o caricherà le inflessioni di voce o l'esprcssio* 
ne in simili casi.Sono più contento che si per- 
da una risata 3 di quello che questa si compri 
coir ombra dell'indecenza • All'ascoltare il 
nome di Alberto Ferri getterà un grido y da- 
rà in smanie 3 e vibratamente e con fuocp 
verrà da essa chiuso il prim'attC)'. 

Nell'atto, secondo^la scena della lettera ha 
prodotto sempre molto effetto neU'esecttzia' 
ne, ma se f Attrice ci farà troppa scena 3 o la 
leggerà con sovèrchia lentezza comparirà 
troppo lunga 9 e stancherà . Si avverta dunA 
que di non eccedere nell'azione muta • ^ 

Nell'atto terzo^la scciw coU'amoroso è in- 
teressante e difficile per loiire la semplicità^ 
allo sdegno^che non ha ancor vinto l^tnore « 
Un misto d'affettipdi rabbia^di smaniale di la- 
grime non romanzesche ma semplici e natu-^ 
ralij devono in questa scena produrre l'inte- 
resse per una ragazza che si crede ingannata^ 
e che inspira tenerezza • Raccommando. al- 
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la comica di non far vmin'atto o moto con- 
vulsivo al colpo della pistola'; Deve, gettan- 
do un gridojrimaner priva di sensi sul mede- 
simo canapè ove trovasi discorrendo col Te- 
nente . Qualunque picciolo moto potrebbe 
forse comparir' indecente . Qjiesti laazi con* 
vien lasciarli fare al Caratterista moderata- 
mente^allorchè sviene accanto ad essa cono- 
scendo non esser la moglie quella contro la 
quale ha scaricato il colpo . 
Alberto j militare j giovane pieno di fuoco 
fari la scena col Don Petronio nella maniera 
più vibrata che sia possibile j affine di far 
vedere che non dà luogo alla riflessione j ed 
interromperà prontamente il detto "Don Pe- 
tronio ogni volta che vuol. parlare; ciò per 
non dar tempo ad alcu^ schiarimento • La 

> partenza dell'Alberto dalla scena in questo 
caso dovrà esser fatta neirentusiasmo senza 
interruzione) e lasciando il Don Petronio 
come un meiwso muto ed immobile senza sa- 
per che dire per la. sorpresa . 
- Nella scena colla ragazza farà rimarcare 
Toaoratezza di nn giovane che ama i ma che 
suppone di veder già una donna che è d'altri. 
Contegno, afletto represso, impeto dì ge- 
losia , ed un'interno contrasto devono a vi- 




cendacoq afte esprimersi nel tratto del dia- 
logo^ senza grandi smanie o caricature dram- 
iinatiche • . 

Quando spengono illiime avvertano gfi 
amanti^di porsi seduti decentemente Tuno vi* 
cino all'altra ; Ogn'attò un ptoco libero che si 
permettessero gli Attori in tal circostanza '> 
svistcrebbe ed urterebbe la decenza di;un' 
baione semplicissima ^ che 'altro non deve 
produrre che ridicola combinazione di equi- 
voco. 

Allorché Alberto esce sgridando ed oppo* 
nendosi ad Urbano dirà'speditamente ciò che 
ha inteso dalla camerierar • Tutto quello che 
da esso dicesi deve rapidamente èssere reci- 
tato ) giacché in caso contrario raffreddereb- 
be là scéna • Si avverta che il pubblico già sa 
tutto l'accaduto • ■ f 

-Rwtf cameriera semplicemente vestita 5 e che 
diversifichi un poco dalla padrona potrefat* 
be vestirsi anche alla viBaocUa^ ma cid^ ri- 
mane nel perfetto arbitrio dell' Attrice . 
Quello che non deve permettersi si è che si 
vesta dà serva ributtante o gofla; questo 

^ senza dubbio farebbe disgusto trovandosi ia 
iscena in tutte le combinazioni più interes- - 
santi degli amori della ragazza. .Qtiesca par- 
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te <U servetta sarebbe bastantemente di peso 
se JDOO. avesse tanto vicino la semplicìti df 
Albina ; perciò rAttrice deve pensare più 
ali* effetto dell* intera Commedia che a fì- 
' gurare nella sua parte . Seguirà e seconde- 
rà le scene colla ragazza ; risponderà con 
scaltrezza e brio all'Urbano neiratto pri- 
mo ; parlerà con astuzia al medesimo oelPat- 
to secondo quando immagina Tinganno ; e 
nell'atto tetro dipingerà con naturalezza Io 
stato di una cameriera che trovasi nell'intri- 
go per amor della padrona , e che non si 
avvilisce a qualunque impreveduta circo- 



li dialogo e la dicitura di questa Comme- 
dia si troverà generalmente un poco difficile . 
lo stato di orgasmo in cui costantwnen- 
te trovansi tutti i miei Personaggi delle Ge- 
losìe per equivoco mi ha obbligato ad una 
maniera di dire sempre interrotta e non se- 
guita; cib che imbarazzerà non poco gli 
Attori per l'esatta espressione de' sentimenti, 
non meno che per la vivezza di sceneggiare - 
Ma questo può rendersi meno difficile collo 
studiar la parte j e porsela bene in mente j 
ciò che ardentemente desidero» e racco- 
mando • 
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£l mo sistema dì non mai cercare strani av- 
venhnentiper trarae Soggetti da Commedia > 
potrebbesi credere sptemito dalla mia lisgentus 
ingannata • 

Egli è vero senza dubbio 9 che utf awentnra 
non ordinaria 9 come quella che una Moglie 

' travestita vada in cerca del suo marito ^ può 
dirsi piif romanzesca che familiare • Ma con- 
vien ri/lettere aftresi ^ che questa non forma ' 
il soggetto principale delP azione y per me- 
glio dire P azione non è appoggiata sopra 
questa avventura 3 quantunque ne formi P in- 
treccio • ^ 

Questa produzione è scritta col solo fine didi- 
fingere quelle pur troppo solite e giornaliere 
circostanze in cui trovasi le innocenti giovani 
sedotte da Vomini già legati con altri vinco- 
li. La semplicità di un^ onesta ragazza che 
viene trasportata alP amore da Un capriccio 
che Faccende^ e ^ambizione di un sciocco pa- 
dre j e la vanagloria di una madre stolta che 
fonno correr rischio di cader nel precipizio 
una figlia innocente ; un perfido consigliere y 
che per enomn suoifiniy seconda in. un giovane 
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ima passione illecita ^ e fa in esso tagere le vo- 
ci del rimorso . Sono i soli mezzi che formar 
no la base 9 P interesse ^ e la morale di que- 
sta produzione • V arrivo della sposa in atìr 
to^-meniito non deve dare il carattere roman- 
zesco alla produzione j ma dovrà esser più 
tosto^ riputata come una mia .colpa > se non 
ho saputo immaginare una combinazione pia 
facile per tessere P intreccio 3 je se mi sono la- 
sciato sedurre da qualche belila vista sceni- 
ca 3 che un tale travestimento m presentava » 
forse a danno della^ naturalezza e semplicità 
di una Commedia 3 che sotto ogn^ altf^ alet- 
ta sarebbe di carattere familiare • 

Tutto ciò serva a far^ intendere che in non iscris- 
si questa Commedia colP intenzione di fare 

> un dì quelli cosi detti drammi sentimentali^ 
ma bensì una Commedia di carattere sem- 
plicemente • 

Nel lio^é scrissi questa Commedia trattai da 
un fitto accaduto poco lontano dalla nua pa- 
tria • Molte circostanze mi fu permesso ài 
conservare^ molte alla scena le ridussi pia 
adatte , e senza stento > infine y mi riuscì co»- 

' servare la parte morale ^ e P esatto svilup- 
po come nel fatto accadde • 

Maohinatodagran tempo in mente questo pr^;^ 
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getto, trwavami toverchiamtnte imharaiszato 
per mn urtar la decenza j per conservare le 
viste innocenti della ragazza s e per dipìngere 
nel marito un colpevole che cade nel delitto , 
non tino scellerato che -adonti e disprezzi' la 
colpa, ^on s^rel dire j come io sia in dòri- 
uscito » ma eerto sì è che panai aver fatto cpii 
.sfòrzo per quest'oggetto, 
affidai questa produzione ad una Campania , 
• ehegià cQiiosceva il mostile , e sperai veder- 
la eseguita sotto la ma direzione . Che dirò 
mai ? Jiade volte le eonfiwiaiàoni hanno secfin- 
dato i miei desiderj ', Anzi tanto pih mi sono 
state opposte quanto meno m'immaginava che 
fossero per essermi tali . 
Tanfè ; quesf Ingenua ingannata ( che avanti al 
■ Cielo io protesto aver scritto per il retto fine 
éì fai^ esser caute le giovani da marito ) questa 
produzione sulla quale aveva sudato non pochi 
'' pomi per renderla interessante 3 senza danno 
del/a pie scrupolosa decenza ; questa che esser 
doveva la settima delle mie Commedie rappre- 
sentate di seguito , non fa permessa . 
Sono ancora nel desiderio di persuadermi sulla 
ragione di tale opposizione ; e non devo la mia 
tranquillità su questi inaspettati contrasti che 
glie mie inalterabili massime 3 cioè) che tutto 




dew aspettarsi 3 che tutto de^ rispettarsi ^ e 

che tutto inspira pìh veuerazìone ciò che tmno 

. diMa nostra mente i intende . Chi sa (sia det- 

io ansio rossore) qual basilisco si nascondeva 
in qttesta Con/media . ^ 
Won si pensi ara alpasuOà » e lode al Cieh y che 
ie dijj^ltà incontrate snih recita y non si tro* 
corono per la publkas&one in istampa ycjfc 
anzi mfif non sola apprwata 9 nsa cons^Hftta 
é lodata . E firtunatamente y pefnm rendere 
inutili le nsief^cke 9 in ttme h altre città 
fu senzéf difficottà.ffudioata 4kfpm :Jt espor^ 
si Ma pubblica . Wita nel Teatro,. Infatti in 
Modena p&r la prima wlta rappr^ienta$a eh- 
l^un famstewda, successo ; quantun/pte. iou^ 
messi molto del suo^esitoy perciò non "if'èranel^ 
la Compofftìa quelP Attore pel (fuale e^essor», 
mente avews scelio il carattere dei Niccola • 
Mi sia^pemtesso su tal proposito fare unadi^es^ 
* sione • F isscontrastabiieiche a^ occhi de^het^ 
. eerati deve sembrar ridicolo il sentire^ch ico: 
ratoeri siano serìtó pegU Attori y deve che do^ 
vrebbero al contrark P Attori adattarsi Alca- 
rmere. Motó^^parlano filosoficamente snlP 
arte di scriver Commedie sèmutperò averne psai 
scritte y dicono^^ttimno beniy (àedevendo^M 

batteri dkmrsì^^pinffrekdlmPHtiMf^^ 
" Tomo il. G 




varj nàumdi i pare msurdù » die questi deb^^ 
. bami adaitaré alP abilità dei Cmicù^er farli 
^ sulla scena esegtsìre cernè 0segliaesso sa fare • 

Dauque ( sì direbbe.) se il Gomko piange eofs 

naturalezza » voi farete gmar lag;s!ime a quel 
' earà^eretàedówebbe forse riderei E cosivi^ 

eewrsa. .Tutto ddiì g^sto 5 oper mègliodir 
' ; ' eosìjefubra y mase mi si dasse. il tempo diri-» 

' ^oudereicbo aliar^psaudo ukdico di avwr scritto 

per^ euiAitore ^ dsreJntmedth che ueH^smfg^ 
' re M. soggUto della Commedia ^ìwafukta invi- 

ngftti trev^rèitoaràteereyCke^^atale o.taPql^ 
- tra Càmieo potesse al '^pik natÀrah esegtsihi ) 
^* iff^quesse 99S0 non awei io ^ers^sto- al èarutte- 

re twsMudo-ahi^bene lo^tùtppresentiì Aurei 

perde degno dirimproòexii : ;. . 
learatterinan dettano piegatesi ofirzar si pèt rin-' 

'dertìt adattati alComièài' ma noniarànmly 
- fat$^<ehe F Autóre^ toefgtiper gli. AttmqilS^ 
-'* ààtatt^ix^ifad^esdsonApià^adiatil . . 
Tùrntsnda^ìdla^ presente Ccmnsedia diri, che non 
-0 màhkopetutQ aver^ il piaceroiii vederlareciìata 
" sùttoiistìeiwàhiy esÒckewrekù.àforeidesidere'' 
^"^^n^f^" ma ili agni citte mer.ìktèta \appreumata 
^^n&n è Siplaòimà . .. . C- • 
Nòn^ardìPrì^'él' eettà vamar:queiia produzàonu 
^-'péf'm mdtlh diyempli^yo r^olaritàesah 



ta e pedantesca 3 mawnei ìutlhgami che 
sia Uffa Commedia di baon^ effetto sulla sce^ 
sta pel ridicolo del AHccolai e di qualche'' ik^ 
feresse leggendola ^ per la semplicità ed ìtmùsìt^ 
sa passione della Nannìna^ partf^frincì^lji 
delPazione* 
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INTERLOCUTORI 



il s>vcmno tuDovico roccascuha f 

tON BASTUNQ stio COMStglkre «t 

fBUSA i0 abito da stomo sotto U nomo di " 

' MELCHXORKB • ^ 

HAKNXNA figlia di 

9 
MARIAROSA 5 ' 

^ KXCCOIA DI BERNARDO • 

GIACOMO SUO fratello • 
^ <SASPERo servo dei DuchsM . 

Altri servi del Duca che non parlano. 



ha Scena sì rappresenta nella Terra 
di Roccascura • • 
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ATTO P R I M O 



S e E N A I. 
armerà. in Casa di Niccok. - v 

GIACOMO 3 e MARIAROSA • 

Qiao* iVlid fratello è un pazzo ; voi e liiì 
vi fate trasportare dall' ambizione • (£r/« 
I dando ) 

Mcfr. Dunqa^ si^dovranno dar de'calci alla 
' fortuna? 

Ghc. Non si* chiama fortuna ciò che pone al f 
rischio rònor vostro e di vostra figlia • ^ 

Mar. E che ! Poniamo al rischio • 1 • 

QiaCm St 9 sì 9 spregiudicatevi ; In questo mon« 
do non si fa azione senza il suo fine • E \ 
quando questo non si vede chiaro 9 è se» 
gno che non ha faccia da comparire > t 
che è secondario 3 ed Uscito • 

Mar* Io non capisco* ^ 

Gìac. Un Signore 9 un Feudatadb 9 ricco > 

giovane 9 a cui non mancano 3 né deniu*i y ^ 

né persone da scegliere^perchè nianderebbè3 

dopo pochi giorni che è giunto qui in Roc* 

cascura suo fòudo>> da uà VilUiio iSbUìi è 



mio fi^uHo ad oflMtgli unpottoiT ùiten- 
dmte ih stu casa ? 

Mar. Non pùÀ darsi che mìo marito gli sìa 
piaciuto per le sue maniere , pel suo ta- 

, lento?' 

Siae, Le sue maniere ! U suo talento ! che ap- 
pena sa lecere . . 

Mar, Legge , legge . 

Gaic. Che non sa né servire 3 nèfPattare . 

Àfar<. Ah lo sa. 

, Giac. Legge . . sa . ^ Oh ricordatevi dì cib > che 
vi dico . Niccola si peotìri jxNiccola in que- 
sto momento non vede . • 

SCENA II. 

NtCCOLA i e DSTTI. 

JVic. INtccoIa in questo momento vede e 
sente e vi pr^ di non seccarlo più . Gii 
m*imm^Ìao j che siate gridando per la me- 
desima ri^oncy che avete gbnfiato il capo 
a me poco fa • 

Qiac. Sapete cosa vi dico j che facciate ciò che 
•' vi piace j ma che . . 

JVic, Ma che , ma che ; ho ^rato fin' ora a 
bella posta. Sono stato dal Medico , dal 

. J)eca!W> dal Bidello.» dal Segretario 3 dallo 
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Speziale > da tutti per informatlnleos^ era ia 
fondo questo ppslo dMnjCèpdente • Sapete 
che posto è 9 Io sapete? Non si tiiatta di ba^^ 
gattella . Andate voi . stesso 5 e sentite che 
r Intendente è una specie . • d* Intendente • « 
domandate 9 informatevi • L' Intendènte de* 
ve pensare » deve fare 9 deve badare ) deve 
riparare > deve pagare 9 deve tutto . L' iutea^ 
dente à ui tutto* . . * 

Mar. Sì 9 davvero . (^con allegria) . 

QàacAo non resisto a star pih in q[uesta Casa . • 

litic. Di questa Casa disponetene pure 9 per- 
chè accettando il posto d' Intendente vado 
con mia moglie 9 e mia figlia ad abitare eoa 
sua Eccellenza il nostro padrone • 

Qiac. Ecco 9 ceco il punto • Bada fratello 9 che 
tu hai una moglie 9 ed una figlia innocente # 
Avvertì 9 avv^erti di non sagrificar P onor 
tuo 9 ed il loro . . 

Nic. Tu parli 9 e non sai <:psa dici * Cosa sa| 
tu deir onore degl' Intendenti ? 

Gìac. Eh stolto ! Pensa che questo Signore ha 

• il nome di discolo • 

^/c. Vattene Giacomo « 

GJ^. Che tatti dicono j che il padre per ^lon- 
" tonarlo ^dalla siu Casa gli fece fare uà v}^« 
gio.* . ^ 
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l/k. Fmfscila. ' 

Giffc. Se uà mese indietro suo ^adre non (osse 
morto.. ' 

Nk. Giacomo . - (^fremenio'y 

Gfffc* U Consigliere è un'' inde^u) . . 

Nk. Ah cospetto! F troppo ;ovaueQe>o .. 
( tmmtagdù ì» coilera ) 

Giaci Vadoj vado'^ ma raì richiamerete > e sqIo 

. mi f& pietà quella povera Nipote da me edu- 
cata con tanta cara : Povera innocente ! 
Paxzi ambiziosi che non siete contenti del 
vostro statojper una sciocca smania di figa- 
rare {Krdete la pace j e formate la vostra 
rovina . (vfn) 

yVMT. Oh corpo di Bacco !.. Ad un* inton- 
dente . . 

Mar. Lascialo andar , Giacomo è stato sempre 
di tesu storta . Non sa dir* altro j che badate 
di non perder l'onore > V onore . 

J\/kt Lai che parla di onore ; £ vi pare che 
possa darsi onore madore di esser fitto 
I Intendente.?' 

Mar. Burlate ! E che vi pare ! La moglie dell' 
. . Intendente cosa si chiama ? 

A^k, Eh»eh sì chÌanierà.>MÌ son dimenticato di 
domandarlo allo Speitalejma m'infbrmerò.Ho 
pensatp a taatf cose , eiira le altre agli ^kì , 
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che in abito corto»*; ' 
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Nìc. E qu\ non v*è dove comprame 9 né préo« 
derne in prestito • Mastro Remigio ci avteb« 
be certa saja > ma è color di pulce • 

Mq^t. Vi pare ! pulce è cosa 'bassa . 

Nk. L'ho detto io» ci vorrebbe rosso per uno 
Intendente. . f 

Mar. O giallo. - 

l>Jìc. Sì giallo col bavero rosso • 

Mar. SicuM* 
. < JNk. In qualche modo farò : Alla fine l^abito ^ 
non fa la persona • 

Mar. Dici bene • 

Nké Moglie mia ti confesso sinceramente 3 che 
io sono fuori di me dalla consolazione 9 e 
che nelle orecclùe mi sento contini^mente 
chiamare Signor^Intendente^Signor Niccola . 

Mar. Lo stesso accade a me > e per confessarti 
tutto» ti dirò 9 che l'unioa spina che mi tor« 
menta si è 3 il timore che tu abbi fatto^ male % 

. non risponder subito di si a D. Bastiano • 

Nk. Gara mia 9 gli ho detto 9 che fra tre ort. 
fosse tornato > che gli ^vrei dato la deci^ 
sione . ^ ' 

Mar. Ma perchè non dir sttlMto di si ? 

,lìÌQ. Per^ quandi mi ha detto 9 che il Ou* 
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chino mi domtindan per sqo Inteifdente , ìo 
non sapevo > che bestia fosse auest'Iotenden- 

. te . B se nuli per essere latendente bisognava 
. ÌQtendersi di qualche cosas della c^e io 
noo m'intendevo j come sarebbe suto sona- 
re) dipingerei cintare 9 e die soie? 

iUr. Si avesse da essere affrontato ? 

//ic. Non mi porre queste mosche pel oa^ 9 
cara Mariarosa} die io diverrei pazzo . 

Ma'* Ed io sarei di$pci9t9 • . 

' A/ic. A dirtlil vero sono restatocosl sorprèsa, 

alla proposizione > che non saprei dirti .nep^ 

pure 3 seicome il Consigliere D. Bastiano alv 

bia presa U mia risposta . Approposìto » v'e- 

; ra predate NaniUQa » e eoa ^ssa ha pariatcì 
prima d'andarsene . 

^r. Nannioa. (cbiamaitdo^ 

Njc. Naonina. {^cometopra) 

Mar* Cbe avesse mai creduto 9 che Va ave$4 

. à^mmo. • ' 

yVfC. Qi^ali dubb} mi poni in meote ! Io noa 
so se gl'Intendenti possano > o non posano 

_. prender tempo per rispondere* Nanoioa* 

Mar, Nanoioa dove sei ? 
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Nic. Par che risponda per carità • ^ 
I\fan. Perchè mi sento in un certo modo che 
. noacisono stata mai. 
A^/a Questi non sono momenti d'ammalare • 
^an* Ah non è male • Da che il nostro padro* 
ne il Dnchino Lodovico si è fermato due 
volte a parlare con liie nella campagna vici* 
na 9 nii pare che la sua voce e la sua manie- 
ra mi abbiano fatto un'effetto specioso • 
JMan « E^ una colomba • {aNiccola) 
Nie. E^ figlia nostra • ( a Mariarosa ) 
JVan. Jeri parlando con esso y mentre mi guar* 
dava fisso fisso 9 e mi diceva un non sòche 
fra i denti sorridendo>mi han presa una spe- 
cie di griccioli di febbre » ma non erafeb^ 
bre» che anzi mi sentiva benissimo; Nel 
medesimo tempo un caldo ini è salito allato- 
sta • v^ntiva un'inquietudine • • dna volon* 
tà indecisa • • che mi ha lasciato in una specie 
. d'abbattimento e di melanconia • • 
Mot* Sarebbe bella 9 che da Intendente passas» 

ti ad esser Genero del Duca ! 
Nic. Che direbbe Giacomo ? (^fira loro ) 
Mar. ìAk io temo» che il primo scalino yadaa 

'monte • f 

Nic. Come^ 
Mar. Cheto abbi mal risposto a D* Bastiano» 
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e c^eesso afatbiadetto ài Dudiinor di don &r<* 
' iie*altrov ;^ 

7W(r. Zitta 3 non dirle nepjgpxt*. ib^uminad) > 
come ho risposto a D. Bastiano • , > 

^Mn Quando egli vi ha detto ^ che llDachi< 
HO) informato delle vostre buone qualità > vi 

9 ifomandava per suo Intendente^ voi aven 

fatto due passi indietro ) vi siete iatto bian* 

. eo G6me un morto > avete cominciato a baK 

^ bettare a segno » che credevo vi avesse preso 
un male • • ^. 

Mar. ED^Bastkno?' 

A^aa. £ D. Bastiano diceva 5 se non volete sie^ 
tè padrone •• , 

Mflr. Nìccola costfiicesti ! 

A/'ic. Mariarosa mia non nti ricordo di niente» 
taitita è stata la sorpresa • E non ho djst&xat* 
tro ? Mi pare. • 

Wa^*. Sk y avete incominciatx> ad asciugarvi 

" xDlla mano\iI sudore ^ che vi usdbn^ -dalla 
fronte) ed in mezzo alla tosse» :agl%chini% 
ed al tremore gU^yete dettcbapreodo^ due 00' 
chi come due ciambelle ^ Signore risponde^ 
r^^ àte ore 5 vi dit^ tutto ; q ftiete ir^t^ 
lo come una colonnetta di pietra, ^ioipalito 5 
confiiso 9 findiè D. Bastiano Siceoitosi a^ 

.^n>pagnve dames^n^è^HKlakOt/v; ^ 
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jffor. OhOtot dliùrovinit». 

^ie. Marìarosa qoesta è colpa toa y perdìì 

, iKHtmistai sai%m dietro. La sorpresami 

ha tradito. 

Jlìr«r. Ah che Tarevo détto ; Tn non sei pHb 



iH^fc. Mondireos) ..Ohi Come&rdio? Co-* 
, me bressimo noi 1 

A^M/ 'Come abbkmo fatto fio* ora ; vtn-essi- 
' mo cóme ii^amo vbgoto-. > 

^/r. Adesso figlia i tutt' altra cosa . Ora. che 

il titolo d*lQtendente si è internato . . . 
Mar. Óra che mìo marito > voi 3 io 9 siamo di- 
• .venate persone publiche . . ■ ' 

7^/c. Non ci sarebtm scampa . 
JMrff. Saréldie a»a da ucciderei. ' \ . 

JVd»*.\(^A dir : il vero rincrescerebbe an^e a 

tne : 1* avrei vedato più spesso • ) ( /reirmt» 
' €kt tt^ékpèmu i e che A^-iecola ti batte ^apo 
'■■ ftr dkpftazhtu ti tenti pkcfiiare alia porta . } 
JVa^.'Èfhiasuaai ■' . , 

yVi(% Sariv . . (ewipremitni «eeetsha ) 
iMirK Éda^dàte .•; ( Wj. ) 
A'iMi t:'afaecìainÌMÌ aWtJhmtra ) ^d'esso . 
M». D. Bastiano? . 

A/fh.fìiià J St Signóre, digH disi. 
Mar. Fatto CDtnre . . . - • ■ 
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Nìc. CHgli 9 d4g$ di^ì* intanto éalla finestra V 

apre la porta") o^.^^f^^^^ 

A^a/sr* Sì Signore. Entrilo r^ ^ V\ 
A^iif. M! |i rimuoirc'^il^nioe dLsòbsefttlMo 

per la scala • 
Mai. ^iritò 9 spirito- " 
/^ic. Stammi al fianco' •* Son'Intendente . 
H/au* ( Quando vedo tiuesto ^ subito ihivlie^ 

ne in mente quell'altro •)( in «r ) - * - « 

SCENA.iy. 
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©ON «ASTXAilO 9 ^ OBTTI .. / . , « 
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D.BiA. s^i 



€nroearl« -^ ;_ ♦ ' ♦ 

JSTki^ Sì Signore • (^ mùhinandùti C6n M^^}^ 
MaTé^Diot disU \ ^ 

D.^a^. Cioè? 

A/^ic0 Si Signore, (c.j.) . ^ " sì : / W 
jlfan Sì 9 tuttp quel che Vttolc .il SigilcxiftBHi 

chinO) eleij /* . \ 

Z)« Bas. Tutti dicono d^ ^ s e voi cheUTires&f 

(^aJVannina) ' ••- 

jPVatf . Di sì aneor'io • ^ 

P* ^ai. Brava * ( Eppure la madre OOB mi dir 

i(piace..)(dair) 
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D. Bas. Nieote y ztaì bxava Nanniaa ; mi avii* 
ste aifronttto non parlando chiaramente ^ p 
con libertà • 
A^iV. Per dirgli dunque tutto^iion ho che i cai? 
zoni rossi ^ abiti tutti corti : Nfastro Remi* 
gio ci ha la saja 3 ma è pulce ; zip Petronio 
non ha vestiti • Baldassare l'ha mandato a ri- 
voltare a Roma ; il Sarto sta a Ck>llerotto 9 
io AvLac^t .• {imbrogliandosi) 

D, Bas* Basta così • Fra due minuti avrete uà' 
abito mio per mettervi provisoriamente * y^ 
Voi non dovete aver'alcuna circospezione • 

Mar. Signor D. Bastiano •• (confissi 9 affbllanx 
dosi ad esso per ringraziarlo ) 

JV^ic* Signore •• 

JVan. Vi ringraziamo ^" 

D. Bas. Restate 9 restate • 

JVic. Noi.. 

Mar. Noi.. 

AJ^àn. I miei ringraziamenti al Padrone • 

D. Bas. Sì : al momento avrete tutto • NaoDi* 
na» Mariarosa arrivederci • Addio Intendcn» 
te . ( L'aliare va bene) (via ) 

JVic. Grazie • . Io Intendente • . Io senza ci^-* 
cospezione • 

Mar. Mariarosa hrk invidia a tutte del paese • 

( fisori di loro dal coàteptù ) 

Tom IL H 
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N(M. (Io starib odia stessa easa del Ducfaino •) 

Isfìc. Presto > presto tu moglie • • tu figlia • • 
la consolazione mi confonde la mente . Va 
Mariarosa accomodati alla meglio ; Tabito 
mio verrà » preparami intanto Toccorrente • 
Nannina vestiti 5 aggiustati • Va 9 va qon 
perder tempo • ( confuso ) Vengo ancor io . . 
andiamo tutti • « Io non connetto • • Soccor* 
retemi son'Inteudente • • 

Man Niccola sollecitiamoci • 

Ni€^ Sollecitiamoci • ( stordito ripete dò che di* 
cono gli altri ^ \ 

Nan. U padrone ci aspetta • 

IVic. Aspetta • • senza circospczione • • regge* 
temi • ( sema connettere ),Mi si leva il lume 
dagli occhi • 

Mar. Che consolazione • Andiamo • 

Non. Oh come sento veHicarmi dentro al 
cuore ! 

^ic. Senza circospezione senza circospezio- 
ne • Intendente . • Si^or Niccola • • Signor 
Niccola . • Io perdo la testa • ( nella piò gran- 
de consolazione via vaneggiando assistito dal- 
li^ donne) 



Fine detratto Prime. 



ATTO secóndo'^ 
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S e E N A I. 

I 

Camera nel Palazzo del Duca . 

DON ^ASTIANO ^ € GASPARO • 

D* Bas. v-^uando vengoao avvertirai . 

Gas- Come comandate • Ma permettetemi 
Sig. D. Bastiano y perdonate alla mia età 9a«* 
nuta quest'atto di libertà • Perchè iion disto- 
gliete il padrone • • 

D. Bas. Chi serve deve obbedire > e non andar 
. sofiisticando • 

Gas. Voi sapete che il padrone non è tiberOL;. 

D* Bas. Che vi mischiate voi ? 

G^f« Scusate per amor del Cielo: Io so 9 no» 
appartiene ad un servo come son' io V intri* 
garsi in simili • • 

D. Bas. Basta così > andate • 

Gai« Sig* D. Bastiano badate • » 

P. £ax. Andate vi dico • 

Gas, Ubbidisco • ( Quest'indegno non contea* 
to d'avergli fatto abbandonare la moglie 9 lo 
trascina al precipizio • ) (via) 

D» Bas. Questo' vecchio.noxi vuol morir pm • 

H 2 
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Egli i il solo che sa il matrimoaio del Odcs) 
e die mai aoQ mi i n'uscito trarre al mio 
partito • 

SCENA II. 

tVDOVICO , « DITTO. 

ZMd. la somma D. Bastiano ? 

P. Bas, Or ora verranoo . 

Lud. Quella giovane deve arere un* anima sen< 
sibile , ingenua > ed unita ad uno spirito 

. semplice) ma superiore alla sua nascita . 

V* Bas. Senza dubbio ; i suoi occhi non devo- 
no fallare; ed io vi confesso il vero » trovo 
che aaclie la madre non è donna da dispia< 
cere. 

X^vf^tSembra di buona pasta . 

p.Bas. Son certo che in questi pochi giorni) 
che ci tratterremo qui » ci divertiremo . Voi 
perì) non siete oggi di molto buon' umore; 

. eos' avete ? 

ttid. Vi confesso Ìl vero : la notte scorsa ho 

: poco i^posato ) e mi si sono risvegliate le 

< idee.. 

S. Bas. Di Nannina ? 

hui. Al contrario j di Teresa . 

P> ^ori Eh qnali.-nKlaocoiue wn queste i («ut 
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rho di disprezzo ) 

Isd* Cosa volete ) che io vi dica % Teresa. - 

D. Bas. Teresa era una ribalda > della quale ave- 
te quasi con i vostri occhi vedute le infedel* 
tà; Teresa è una scellerata ** 

Lud^ Ma è mia moglie • 

D. Bau Moglie ! S\ ^ l'avete sposata » ma co* 
me ? Per sorpresa > senza riflettere • Nessuno 
lo sa. • 

Lud. Ma la sposai • 

Di Bai. Segretamente • Padre e madre ^ Teresa 
non ne aveva ; il vecchio zio era inchiodato 
in un fondo di letto • E poì^dove l'avete spo* 
sata ? Seicento 3 e piit miglia lontano da vo* 
stra casa; senza che il vostro padre allora, vi- 
vente lo sapesse • 

liUd. Maio come Marito ho vissuto coaessa:^ 

D* Bai. Per soli tre mesi ne'quali scopriste d 
carattere della donna • 

Lud. Tutto è vero ; ma questa notte non pote« 
te immaginarvi quanto quest' idea m'abbia 
turbato • 

D.Bas. 'Oh questa sì che è piacevole verameo» 
te^siete divenuto delicato? Le vostre massime 
per un sogno si sono cambiate ? Eh via » cfii 
piccolezze son queste : Or ora verrà Nan?* 
iuna> e vi porrà di buoa' umore • 
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Luà. Noi negò . Nanouia mi piace « nin>* 

re 3 nu siate giusto j una moglie . . 

D. Bat. Oh quando una moglie sì è abbando* 
nata» carattere, e fermezza ci vuole) non bi- 
sogna esser così versatile ; risolvere » fu 
de*passi j e poi intimorirsi , aver dubbiezze . 
Risolveste di pros^ire il vostro viaggio > 
e piantar all' improvviso la Sìg. Sposa infe- 
dele. 

Lud. Voi me Io faceste risolvere . 

T>. Bas. Sì 3 io ) perchè mi ero accorto , che 
vi tradiva . Ora sono due mesi e più che 
siamo partiti da Torino e non avete mai avu- 
to sue nuove . 

LuJ. Certo ì che se avesse potuto discolparsi 
avrebbe cercato r^iungermi . 

D. Bas. Sicuro • Chi sa 3 che fra la disperazio- 
ne ) il rimorso di sue colpe j e la rabbia dt 
vedersi così coraggiosamente punita non sia 
a quest^ ora fra i trapassati > arrabbiandosi 
di non potervi hr più infedeltà j né ven- 
dicarsi . 

Lud. Tradirmi cosi dopo tre mesi ! . . 

V. Bas, Par'impossibile ! Se Teresa non è mor- 
ta di rabbia j son certo » che dopo due setti- 
mane è tornata allegra a protestare amore al 
suo caro cugino . 
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ijid. Non Afe parluuBO jpìft • Protesti > giuri 

a chi vuole affetto ^ che io non la rammento • 
D. Bàsi Bravo 9 bravo . Nannina 5 Nannina, 

l' Intendente vogliamo. ( rìdendo ) 
Lud. E" vero • Vale più una semplice Contadi» 

nella 9 che mille Cittadine • 
D* Bau Almeno sono umili e docili • Noi cer^ 

chiamo la semplicità 9 l'amor pastorale: ri» 

montiamo un poco al secolo d'oro • ( scher-- 

zando ) ( Teresa non volesti esser mia piangi 

ora senza frutto •} (da se) 

SCENA m. 

GASPARO 9 e DfiTTX f 

Gas. Il nuovo Intendente con due donne • 

D.Bas. Eccoli 3 eccoli • " 

Lud. Fateli entrare # 

D. Bas. Digli y che il Padrone è visibile • 

Gas. Sig. D. Bastiano 9 cosa mai fate fare al P»* 
drone • ( piano a D. Bast. ) 

D.Bas. Fa l'obligo tuo y non m'annojare # 

Gtf !• Ubbidisco • (fiid) 

Lifiri. Che diceva ? 

D.Bas. Nulla > solite sue seccature • Questo ca- 
meriere vuol far sempre il dottore • Se non 
fosse il rigusurdO) per eh' egli è iitato presente 




Ito 

al vostro nutrimonio converrAbe eacci«-u» 

via . . 
Z,»i. F vero » vuol metter bocca in tutto . Verrà 

il momento che me ne sbarazzerò . 
D. Bai. Farete bene > ma bisc^aa farlo con pr» 

denza . Eccoti preparatevi a ridere . 
Lud. Non potete credere come il mio cuore si» 

prevenuto per questa Contadìnella. 

SCENA IV. 

NANHMA) NICCOLAj MARIAROSA j* DETTI. 

Nìecola in toprabtto largo , e lungo , cheffuag/t 

sim a terra j che si vede non esser abito fatto al 

suo dosso i portando le donne sotto ai 

trttccit > una di qua ed una dita» 

saltando tutti tre insieme . 

Lud» Opero > che ndto scegliervi per mio In- 
tendente avrò procurato 4I mio vantalo , 
non meno che il piacer vostro , di vostra^ 
moglie, e di vostra %IJa . 

JVic. Assaissimo . 

Mar, Moltissima . (tutti insieme) 

Nan. E come ! 

D. Bas. Bravi , tutti d* accordo • 

Nic* Prima io ( aile donne ) ■ 
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Lad. Dunque Intendente • • 

i^ic. Bccellenza sì • 

Lad. Procurarete tutti i vantaggi che potrete al 

mio Patrimonio ? 
JV^ìe. Eccellenza si » ( con grande incìùno ) 
Lud* Bravo • 

JVic. Grazie • . 

JLud. ( a Marìar. ) Rincresce a voi > che vostro 

marito sia mio Intendente ? 
Mar. Eccellenza no . 
Lud^ Ci ho piacere • 
Mar* Ancor io • 

l4td. Ed a voi Nahuina^vi dì dispiacere il lasciar • 
la vostra casa per venire in un' abitazione 
contigua alla mia ? 

^an. Cosa volete che i« vi dica • ( con qualche 
ritegno ) 

Nic. Poverina si confonde ; non è avvezza • 

- Avete sentitQ)Come io gli ho risposto secco? 
( a Mar. ) 

Mar. Ed' io ? (Spiano a ATic.) 

Nic. Brava . ( e. j. a Mar. ) 

Nan. Io veramente . . 

JLud. Dite con franchezza • A che serve perder» 

il tempo in parole inutili • 
JVan. Se non serve perdere il tempo in parole 

inutili 9 vi dirò % che i inutile domandarmi 



cosa 9 che voi sapete di cerWse che potete 

inunagioare con tutta EiciUtà . . scusate . . 

( volendoti rìfrettdert ) 
,ljid. No aozi Nannina mia assicurati .^ . 
D. Sm- ( ^arazùtno la piazza . ) Sig. Daea. * 

se permectete farò condurre ÌI Sig. lotenden- 

te a prender le carte » che gii ho fatto prepa- 
. rare per esso allu scritturale j ed intanto W 

Signoie potranno vedere il loro apparta- 
mento . 
l^. Sig. D. Bastiano fategli consegnare tutte 

le carte . 
• D. Bat. Le ho fatte già preparare . ( Scmo contii 

e carte già inotili degli anni scorsi . ) (ffnm 

al Duca ) 
IW. Guardatele con attenzione . 
Nk. Non dubiti , me le imparerò a memorìa 

perilsuo» edìi miovanta^o. 
Mar. Hai detto bene . ( a Nk. ) 
2). Bas. Sembrate nato per far l' Intendente .. 
Nk. Grazie . , 
V.Bat. Gasparo . ( chtammdo) 
Lud. (fiirtkumente a NanC) Dunque siete con- 

tenu? 
Non. Perchè volete Signore > che io ve Io ri* 

peto. 



SCENA V* 

QASVARQ 3 B DETTI • 

(Sas. womandi • 

D* Bas. Conducete dallo Scritturale il Sig. Iih 
tendente 9 e fategli dare le carte 9 che per esso 
gli ho fatto preparare • Vedete Sig. Niccola 

^ qucst' è l'appartamento del Sig. Duca i ( jc- 
cerna a destra ) 9 questa è la porta che con» 
duce alla scala 9 (quella dì mezzo) e quest'ai* 
tra y (a sinistra) è quella che conduce per una 
piccola scala alla casa vostra 9 dalla quale ave- 
te libera sortita per la strada . 

A/ic* <^ella è del Padrone^ questa è la mia) 
e questo è della scala . (accennando le porte) 

%4id^ Avete capito alla prima benissimo . ^' 

J^ic. Per testa non fo per lodarmi • 

hud. Bravo bravo • 

D. Bas. Conducetelo . ( a Gasp. ) 

Gas. Favorisca . '^ 

JVic. Fa una grazia 9 anzi scusino perchè io • p 
Eccellenza (inchinandosi) vado per carte; 
Sig. D. Bastiano mi soccorra perchè io sono 
nn poco confuso • Mariarosa vedete le carne- 
re • Figlia spirito > non vi fate rossa • £ccel« 
lenza . • a rivederci .(via) 

Gas* ( Ed il buon' uomp ride . ) (via) 
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Na». M« mio Padre . . 

h»d. Ora viene che timore avete I 

V. Bai. Sig. Marìaroù venÌM a vedere il vosttìo 

appartamento • 
Mar. Permette Vostr* Eccellenza. . 
JS/'aa. Anch* io . . 

Lud. Volete lasciarmi solo ? ( a iViw< ) 
Mar. Voi restate . 
A^M. Ma.. 
^Viir. Resute . Siete figlia dell* lotoideiite ^ 

Lud. D. Bastiano > se mai manca nulla j ordt. 
nate ciò che occorre; voglio che la ^miglia 
del mio Intendente abbia tutti i riguardi . 

Mar. Grazie . . 

D. 8au Andiamo « favorite . ( offrendoli il 
braccio) 

Mar. ( Bella cosa esser moglie d' Intendente . ) 

D.Bat. (A meraviglia-) (^via c$» Mariarosa') 

tud. Vi dispiace di rimaner con me ? Vi rincre> 
sce ? Vi dà pena Nannina ? 

A^aa. Ma qual piacere provate voi Stg. nel far- 
mi dire quello che provo 2 Lo vedete abba- 
stanza voi • > voi • . ma io non so se vi manco 
di rispetto . . perdonate . . 

tud. No ) no Nannina credimi quando parli 
«>1 Ungua^io del cuore non solo non nù 



effendi 9 ma ti fai degna del mio affetto ^ dell* 
amor mio • 
^Nan. Cosa dite ! non so che rispondervi • • • 

( Che tremore mi prende . ) 
Vuà. Dimmi ^ hai mai avuta passione per alcun* 

uomo \ 
Ndn* Che volete ^ che vi confessi • 
liui. Già lo so • Tu • • 

l^an. Come volete saperlo ! E' stata una cosa 
che appena l'ho saputa io • £^ vero » una sol 
volta 5 ci fu un giovane che somigliava a voi^ 
pel quale prova 9 quello che provo adesso 
nel vedervi ; ma mio* zio si avvide che lo 
guardava fissa > che mi faceva rossa » e trovò 
il modo di farlo sparire 9 e noU'ho più ve- 
• duto . 
'Luà. Davvero ? 
Jslan. Siatene pur certo • 
huà. Ma cosa provavi per esso • 
Nan. Eh che s) ^ che voi non m'intendete • * 
hui. ( Quanto mi piace questa ragazza ! ) Ma 
perchè se dici di sentire una propensione 
per me foggi d' incontrar gli occhi tuoi co* 
miei 3 e par che temi d' avvicinarti a* me ? 
Nun. Non saprei dirvi • . 
lui. Nannina cara parla con libertà • 
Non^ Vi dirò : Appena vi vedo «nto'iàn tia* 
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«porto clie mi direbbe <fi volareìi voi viciaa 5 
e di dare orecchio ad una certa simpatU che 
par ch« abbia il mio cuore cogli occhi vo- 
stri ) ma odl'atto istesso questo trasporto ' 
foedesimo m'infiamma talmente il viso > che 
si converte in un rossore j ed in ima specie 
di renitenza) qnale con una voce cupa 3 cu- 
pa > mi dice nelpanima ; Che fai Naonina ? 

> Ti pare 1 Fermati . . sei pazza I Oh siete con* 
tento ora che sapete tutto dò che accade " 
dentro di me? 

imi. Sentimi Nannina : II primo impulso i 
vero moto del cuore limpido > sincero ; ma 
quella voce che ascolti dopo è una chimera 
che viene per turbarti il cuore . 

iV«ff. Ma che volete 3 che vi dica . Io capisco , 
che questa voce avrebbe meno forza in mcjse 
mio zio non mi avesse tanto spavenuta di- 
eendomi. Bada Nannina quando sentirai 
che il tìiore ti farà così . . che ti salterà for- 
te 3 che ti . . insomma parliamo chiaro 3 che 
sarai innamorata . Avverti ! allora scappa ■ 

, fti^ 3 non t'avvicinare a quello ; gli uomi- 
ni divengono serpenti, basilischi .. finché > 
sei pura sei un gìglio , se manchi divieni ne- 
rapiù del carbone . La grandine , i fulmi- 
iMa i toou totu > il Cielo li scagUerà sopra 
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te • » Alla fine ttnto^ mi ha detto > che sareb* 

be impossibile che ascoltassi parlar d'amore 

senz'arrossire • 
ijtd^ Non le dare orecchio sono . • . 
^aa. Ah quando l'ha detto 210 • • Se io piii re* 

stassi •• 
Lad. Dunque godi di allontanarti da me • 
JVaff* No..ma.. {agitata) 
Lui. Ma cos'hai ? 
ik^j«« Cosa ho ! cosa ho ! Mia madre? • . (co/v- 

fusa quasi cercando la madre) . 
Utd. Fermati 9 perchè vuoi esser crudele con . 

te stessa. ^ . • 

^an. ( Ah ehe una fiamma calda calda par 

che dal viso ai piedi mi ponga un fuoco • • 

come mai ! ) No • • davvero • 
Ijtd. Cara ma • • ( volendola prender per mano) 

SCENA VI. 

D. BASTIAMO ) MARIAIOSA 1 C DETTI a 

ccQci dixitomo •( di dentro^e fitte ) 

iVa^. Mia madre ••( Cielo vi ringrazio • ) . 

Lud. (Maledetti.) 

V.Bau La Signora Mariarosa ha osservato U 

suo appartamento •% 
Lud. Siete contenta ? 



Mot, Si figuri ! 

lid* Ne ho piacere . ( Nanuina non ti allonta* 

nare . ) {panf> a Nanaìna ) 
J),Bat. (Spero , che a vostro marito ooq di^ 

spiacerà che vi esibisca la mia amicìzia . ) 

(spiano a Idarìansa ) 
Mar. ( Anzi Signor D. Bastiano . ) {fra loro ) 
ÌMd, Davvero Nannina mia senti questo tra* 

sporto per me ? (^fra hn ) 
^au. Ah tacete per carità . . ma io non so co* 

sa-midico*. 
Z4k/. Credimi ; che il mio cuore è tatto per 

te. (e.*.) 

SCENA VII. 

NICCOLA , e DETTI . 

iVfC. L/ tni due gtoft fasci di cartt sotto ad 
ambe le hrofcìa per uscirà , arrestandosi nel 
vedéri D.Bastiano che parla colla moglie » ed 
il Duca colla figlia ) Non so se in questi ca^ 
sì un'Intendente debba entrare, (^confuso Ì0 • 
sog^àotie ) 

i«/. Davvero ?(^a /ore) 

JVa». Non'meatiscomaì ■ 

Mar. Sì . y^ 

D.Bas. Brava, / . 
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t^k, DiViiù-vz alle mie camere forse non mi 
vedranno. i,ia punta dì piedi pananàt dalla 
siaistra che conduce nelle me camere ìmster-- 
vato sino alla porta , 

Mar, Niccola ■ ( avvedendosene ) 

Nan. Padre mio . 

JVic. Scusino s scusino 3 sono in affari; per- 
donino . ( seaz* arrestarti » dicendo quest» 
dentro la scena ^ come giàjbsieper la scala ) 

Mar. E^NiccoIa. 

J\/an. Bornio padre . . (Oh che caldo 3 oh dia 
caldo ! ) (_viano sema salutare t e senza dir 
nulla ) 

Lud. Qiesto si chiama partir' alla francese. 

D. Bas. Senza complimenti . 

Lud. D. Bastiano sei venuto trof^ presto . 

D.Bas* EVeluta tornar su per forza; le villa- 
ne non vanno prese di fronte y così insegna- 
no i precetri . 

Lud. Vi giuro 3 che sono innamorato alla foN 
Ha di questa ragazza . 

D. Bas. La madre è una donna » a coi si pub 
tener conversazione < 

Lud. Ha un'ingenuità che mi ha reso pazzcf • 

D. Bas. E quell'altra ha un contegno 3 che fa 
meraviglia^ 

tud. Non vedo Torà . • v ' 

Tom. //. I 




D. Bau Presto » o tarai la preda è abstra . ' 

Liti, Bravo D.Bastiano. 

Z)<5<»* Qtiest*inD'aÌ&re assicurato- | 

Imì. Sono veramente contento. Nanninanìa 

cara. 
ly.Bas. Mariarosa carìssìma. ( tutti due ridoh 

dcviam) 

s c E N A vm. ' 

TERESA i» abito da uomo y _ e OAsrARO . 

Ter, Lj»sda.nd,^cen hi^etoitvoee soffocata.) 

Gau Ah fermatevi per amor del Cielo ! 

Ter, Lasciami voglio il mio sposo 9 m^ uccida , 
ma voglio vederlo . (^dìsperatamettte') 

Gas, Ah cara padrona rientrate io voi ao mo- 
mento . Ascoltate il consiglio d'un vostro ' 
servo fedele • Ve Io domando in nome di ! 
quanto avete di pii^ sacro sulla terra.. 

Ter. E che vuoi ch*Ìo faccia ? 

Qat. Venite « io vi nascondere . Attendete 
momento opportuno . Non gli comparite-co- 
si all'improvviso . Vi espórreste ad esser vìt- 
tima senza trarne, frutto . l'indegno Consi- 
gliere è in questo punto al fianco suo . ... 

Ter. Scellerato I tutto scoprii . Ho le sue let- 
tere per smascherarlo * 




Gas. Egli'fa cagione df tutto. 

Ter» Sì) ma mio maritò gli diede orecchio % 

Gas. Fu strascinato alla colp^ •« • 

TerT" Ah lascia che vada • 

Gas. Per amor del Cielo ascoltatemi . Io cono» 
SCO più di voi il naturale del mio padrone . . 
Frenatevi . Se così gli comparite lo porrete 
al cimento di portarsi ad eccessi madori • 

Ter» E dunque sarò stata agli estremi della vi- 
ta 3 avrò corso raminga > disperata per rin- 
venirlo y ed ora che far dovrò ? 

Gas. Attendere il momento per far' arrossire > 
e non irritare lo sposo . 

Ter* Ma come . • 

Gas. Ritiriamoci» Penseremo*; prudenza 3 il 
Cielo v^assisterà 9 fate a mio modo » 

Ter* Ma » é Dunque » » Ludovico .^ • Ah • • Ebe» 
bene • • si faccia secondo i tuoi consigli « 

Gas. Siate pur benedetta » 

Ter. Ma.^. 

Gas* Venite • 

Ter* M'assisterai? 

Gas. Con tutto il cuore * 

Ter. Mi giuri fedeltà? 

Gas. Mille volte ve la gii^o ♦ 

Ter* Lodovico ^ marito mio ^ Teresa t'adora J 

Son teco servo fedele • 

1% 
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Gas. Andiamo. Cielo sug^riscìmì tu la stra- 
da per consolar costei 3 ìllummare uno spo- 
so > e smascherare ns traditore . ( viam ) 



Fmt dtlPAm Stconio. 




ATTO TERZO 



.SCENA I. 

Camera delF Intendente . Scrìtiorìo con lume 

micino a spegnersi ^ gran carte sulla 

tavola 9 alcune sulla sedia > 

ed altre cadute in terra . 

NICCOLA solo 9 indi MARIAROSA 3 pOÌ NANNIMA 

A^/c. v^ ogli occhiali^ eolie due mani appunta- 
te sotto al mento ^ et due gomiti appoggiati 
sulla tavola addormentato sognando ) Eccel-* 
lenza sì 9 le so a memoria -^ Tutta questa net- C 

te-'- Il grano - * settantasette - - A vento del 
molino - - A vento « - Qtiarantaquattro paja 
Braghessé - - , 

Mar. Niccola • 

JKfic. (^facendo ungtatHatti ) Eccellenza sV,» 

Mar* Chedki? 

A^c. Eccellenza • • ( ricombinando le idee ) 
Sei tu? 

Mar. Dormivi? 

A/ic. Sì dormivo 5 e facevo notcodente • • Oh 
bisognerà che vada un poco a coricarmi • 

Mar. Adesso ! Sono due ore^ e piùchèègtor* 
fio« (spegnendoli hme) 
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JviCé Eh paxienta ! Dormirò domani • La vi- 
ta da Intendente è una gran vita ! E tu hai 
dormito ? 

Mar* Oibò mi sono gettata così vestita sopra 
il letto 3 ma appena m'addoriiiìva 3 che subi- 
to ridea della nostra fortuna mi faceva ri- 
svegliare. 

A^/c. Ti compatisco » E Nannina ? 

Mar. Essa poi non ha fatto altro che sospirare 9 
ora mi diceva » che tutta la notte V\ia passa* 
*ta cogli occhi aperti • ^ 

JVaa. State'ancora qu\.da jeri sera ! 

/\//c. Vedi figlia che vuol dire essere. Inten- 
dente • Vedi queste carte > le so tutte a 
mente • 

JVaff» Le sapete tutte a memoria ? 

A^/c. Odiasi tutte ; ma suirafial^ del molino a 
vento ho fatto una bella pensata > e lEedrete 
come- il t>iicà mi restferà obligato « Un ce^ 
to Architetto per guadagnar danari^ propone 
di far quasi nuovo il molino 5 perchè i due 
legni di sotto sono patiti • Non Signore 3 
che non serve far questa spesa • Perchè un 
intendente bdda periìiettere che si getti il da* 
naib del padrone? Si mutino i legni di sot- 
to, solamente^ dico bene? 

Mar. Mi par di sì r 
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egli medesimo a p^Ua posta? come vdete al- 
trimenti fosse venuto un ragazzo così franco ? 

^an. Pub essere ; avete ragione » . ^ ^ 

A^ic. Bisogna prenderlo . 

Mar. S\ ) e già che lo ha mandato sottomano > 
non bisogna parlarne • 

JVic. Brava ; tenerlo come di nascosto . Ti pa- 
re che vada bene ? ( a Nanmna ) 

A^a/r. Sì 3 mi par che diciate bene t ( Da que- 
sto potrei far scoprire se il padrone dice davr 
vero 9 o m'inganna • ) 

Nic. ( a Teresa ) Dit^t ^ avete mai secyitia. 
Intendenti ? 

Ter* No .. Ma son pratico • » 

MV.. leggete? 

Ter. Sì Signore. 

^ar* Sapete lecere ! (Nollo fate scattare • ) 
(^a Nkcolay 

Nìc. Scrivere? 

Ter. Ancora . ' . 

Njc* Barba la fate ? 

Ter. M'ingegno a tutto • 

Nic. Ma quella 9 o bisogna farla bene 9 p^nien^ . 
te • • perchè sopra- di voi non vi siete potuto . 
ancora >esercitare • 

Ter. Non temete. 

Mar. NoUosdegnate ..(^m Niccoh ) - • 
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«* J\^ic. Cheetàavece? : 



m Ter. Sedici anni. 

JVic* Come vi chiamate 3 

2Vr. Melchiorre. v 

^) 2Vic. Che diavolo di nome • • 

Mar. I^tnalo » prendilo • (piam a Arsecela ) 
f JVic. Qiiaato v6rrest©^il mese ? 

Ter. Io ri servirò » e mi darete ciò 4die crede* 
^ . rete 9 ch^ io meriti / 
i^ ÌN/#c. £^ mandato dal Duca • ( alla mc^e y ^ ^ 

Mar- Di certo . (a Niccola ) • ' ^^ 

) J^an. ( Che bnona manièra ! ) 

Nic* Quest'affare è combinato • Q];iando ver* 
rete a fissar vi ? 

Ter. Sonquì; Se volete rJunaxiga^da ipiésc'i- 
stante* . : - . ^ 

IV te. £^ il Duca 9 che h> manda • (aliam^ày 
Mar. Zitto^fingiamo di non capirlo • (^fra ^^fo ) 
JVic* Non dir nulla al Daca Nannina". ' 
A^, Man temete . , 

JVic. Ebbene) incominciate y andate di ìì^ ac^ 
contodate • • portatse di; là qiMSte carte yptn* 
nfe^ e calamaio . • insomma £ite da volante • 
Nannina accompagnalo • 
A^oxr. Venite Melchiorre • /.:..,* 
Ter. Cpre^^c^i^ carte e^M ) (Ucco h màl^ i . 
Cielo fanomi colpire un buon monisnto per 




confondere» e non isde^are Ludovtbo.) 
(l'io) 

Na». ( Questo ragazzo mi place^ma in nn mo- 
do diverso da quello che mi piace Lodovi- 
co , ) ( «fa ) - 

^k.E maneggia del Daea seou dubbio. 

Mar. Bisogna capire > e fiu-e da sciocchi . 

^ic Ecco che abbùnno. anche il volante* Ci>-' 
mevailMondoI Jeri Niccolas oggi Signor 
Niccola* . 

Mar. E poi chi sa . . 

^ic. Se prendesse piede il progetto dei pezzi dì 
sotto del molÌDO)sapice quali obligauoni mi 
avrebbe il Duca ; ^ farei in un colpo rìspar* 

- miars circa dueeenttr scodi . 

Mar.'Bnvo. 

^Ìc> Ohjtu aspetta qu\ se vmìsse mài qualcnoa 
ft cetcar tlell'Intendenié, io voglio Andar* » 
consultar Io scritturale se gli par buono Ìl 
mio progetto di non far nuovo il molino •> - 

Mar. Si, tiìàitltatti amici . 

A^ic* tasda fare a me; se prendono bene i 

. pezaf del moKoo il Ducami fa imbuliamaì 
re . ( vìa ) 

Mar. C(^mc ha sviluppato mio maritaa>n que« 
SU canea! Faceva uà melenso . 
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SCENA m. 

f 

m 

tfAHNIKÀ^ e DETTA. 

I^an. òapete madre mia) che quél giovane 
parla come un Signore ; non mi posso per^ 

suadere come mai sia un servitore • V^assico* 

ro ch'io fioiK) incantata • 
M4r^ Ma peir^ jìoq bisogoas cbe state tanto 
\ con est^> / j " . ..,/.'- ' 

Nan^ Ah nqp teAiete^già ve Fhoi detfd^con |.a- 

dovico solo capisco che bisognache non mi 

ci trattenga 

Mar. Con quello dovreste jtratlenervi • 

2Van. Ma se sapeste come • • 

Mar. So quel che volete jdìr^>na Voi *dòvetà 

risponder chiaro al Duca • ' 
2Van. Glielo dico tanto chiaro » 
Mar. Una gióvane onesta non puòiàmarealcu^ 

no con trasporto che per esser sua moglie • 
A^a/r. E\vipare,.. . . -. 

Mar. Altrimenti dovete odiare chi cerca: di 

guadagnare il vostro cuore per altri fini w 
2^aa. Ma non è ini , che vuol guads^arlo r è 
• fl mio cuor che desidera d'esser guadagnato k 
Mar. Su qMsto ricordai i ciò che dice tuo zio % 

che è meglio morire che maocare ahpdroprio 

dovere • Se t'ama il Duca > se ti senti del 
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trasporto per lui') k direratà del grado nont 
fa nulla 3 alla&ie ora sei figlia d'Intendente 
Una ragazza quando è onesta può meritare 
un trono ; Se ti vuole 9 che ti sposi • 

A^a0. Ma dirlo così è una cosa > dirlo a lui è 
un'altra • 

Mar* No 9 no 9 Nannina pensiamo che ora sia* 
mo femmine di un'Intendente ; non perdere 
questa combinazione j che forse il Cielo ti 

i presenta /Hai* inteso > prpfitu» e bada • 

S C E n'a IV. 

' DON BASTIANO y C DSTTS-. 

IX Bas. Ij non ^òmo belle Danflne » 

Mar^ Signor Consigliei'è • 

D. Bas. Avete ben riposato ? 

Menr. Benissimo» 

V.Bof* £ voi siete statabene ? ( «i Nannina ) 

Nan. Sono stata bene > ma cogli occhi aper* 
ti sempre. 

D. Bau N'è causa la nuova abitazione ? 

A^dt;!^* (Ehlacausalasoio .) (i^ai^) ^ 

D.Bofé Signora Mariarosa 9 vengo per ordine 

« del^Duca a proporvi di venir meco 9 perchè 
vuol pregarvi ad aver la Sopr'intendenza a 
tutte le sue guardarobbe ^ a biailcherìe» 
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iM0r. Sopr'inteiidèiuia) ( aiU figlia ) Figlia 

noi cresciamo ogni momeoto •- Tu devd c<>* 

renar Topera* 
D» Bas. Volete favorire ? • 

Mar. Ubbidirò. (SoprMatmdeDza!) . 
D* Bas. Voi Naomna rimanete in custodia ddr 

le vostre camere > perchè ho veduto il Si* 
' gnor'Intendente dallo Scritturale • 
iVa/r. Già v' è chi • • (valido dire che 9' è 

Melchiorre ) 
jiibr. ( Zitta ) Res^e 3 restate^ 
A^an. Come volete • 
Mar. Andiamo pure Signor Don Bastiano • 

Soprintendenza ? Sopr'intendenza ? 
!>• Ì9tf X* Generale • ( viaao ) 
A^afi. Ecco qui 9 ora che son sola scommette» 

rei che vien esso • 

SGENA V. 

TSKSSA 9 ^ DETTA • 

Ter. v^omandateche.» 

JVaa. Vieni j vieni Melchiorre » ora che non 
v'è nessuno dimmi in verità una cosa • Tu 
hai un'aria delicata ^ sei ben vestito > e fai 

. il servitore~t 

Ter. £h le ciscQstanz^ «^ 
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ìA^os. Mi sta in mente 5 che qualche strana 

pombioaiioneti abbia ridotto in questo stato • 

7Vr« Eh* • 

l^an. Dimmi con franchezza . . . ; 

Ter. La mia professione èqaesla • • 

Nan. Io non so come si possano fai^ arcani • 
Io direi tatto ciò che ho nel cuore a tutto il 
mondo « Vedi 9 io mi sento tm trasporto 
pel nostro padrone 9 lo conosci? 

7Vr. Di • • vista • • 

Nan. Ma ti pare che sia bello ? A me pare un 
Sole • Ebbene io l'ho detto a lui 5 Tho detto 

. a mio padre) a mia madre > lo dico a te> lo 
direi ad alta voce sulla, pubblica piazza . Io- 
non so ^ome si possano far misteri • Bisogna 
dire 5 che allora stano cose che facciano 
vergogna a dirle . Parla 9 parla. 

Ter. (Che stato è il mio ! ) 

Nan. Vedi > tu non parli ^ eppure ti si vede in 
viso ) che nascondi qualche cosa • Non v'è 
che dire 3 il nostro cuore y se non parla la 
bocca 3 parla da se« Cosa credi » che Ludo- 
vico al principio parlasse ? Oibò» jpassava» 
ed io guardavo » egli capì^ ed io intesi senza 
che aprisse bocca • 

Ter. ( Indegno ! ) 

Nan^ Presto > presto* Melchiorre ì dì ^ di ; 



Hi 
io non ho pfoeere dì aver io cast uno ^ che 

ha nascosto iifn segreto • 
7Vr. Ma vi assicuro . • .,. 
JVaa. Io ti dirò tutti i Fatti miei ; Ti <fii^ 

quante espressioni mi hafatto il Duca^^uante 

proteste > quante buonegrazie> quanti so» 

spiri 9 tutto 9 tutto » 
Ter. Ah! (Jr^me^o} 

SC5NA VL 
tm>ov(Co 5 e oette^^ 

LuJ. IN annina • { rf/ dentro ) 

ATaft* Vz3 va > è desso • 

Ter. (Oh Dio!) 

A^aa* Ascolta ^ ascolta • ( Teresa via ) Ecco* 
lo 9 ed ecco che il mio cuore comincia il 
solito balletto • 

Lud. Napnina sei sola ? 

A/^aff. ( Così noi fossi ! ) 

Lud. Perchè sempre mi ricevi così timida ? Te 
Tho detto ^ io non sono il tuo padrone 3 
sono quello che t^ama 9 e che non vuol be- 
ne che a te* 

A^aa. ( Vorrei veder mia madre che risponde- 
rebbe.) (^dase) 

Lud. Perchè non rispondi Nannina : non senti 
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pia il trasporto che mi dicesti jeri • lo^ al 

contrario più ti vedo e più ti conosco de- 
gna del mio amore • 

Nm. '(Melchiorre sendrà che gli ho detto la 
verità.) {i^se) 

Lud. StSt muu ? ]^n gradisci 3 che ti parli ? 
vnoi che me ne vada ? 

Nan* Nò ) ma ;; • ( Bisogna far cuor da Leo* 
ne.) Sentite) voi capite • • io capisco • • e 
tutti capiscono che voi mi volete bene , ma 
c($tne volete » che una giovane onesta . • cor- 
risponda • . cioè io vi corrispondo anche non 
Volendo 9 ma non devo corrispondervi sen* 
za che un fine l^ittimo abbia là t9^ mente » 
ed il mio cuore • 

huà. Cosa vai tu dicendo y Tamore non cerca 
ragioni • 

Nan* ( Ora che ho fatto il primo passo 3 tiria* 
mo via • ) Sentite 3 vi parlo chiaro • Io quàn* 
Mo vi v^o mi sento male.Ml sepibrate tanto 
grazioso; Non vorrei stare che con voi • Non 
vi guardo come il padrone di Roccasciira3ma 
come il padrone del mio cuore 3 della mia vi- 
ta 3 dell'anima mia ; ma se questa passione 
non può avere un fine onesto 3 io piuttosto 
mi toglierò la testa 3 che pensa a voi 3 il 
caore>che si agita troppo quando vi vede 3 



gH occhicheWgOtrdano, che mtaeareuJ 
momento al fido onore . 

Lmd. Ma dii ti ha posto in mente simili chi- 
ttuBni 

islam. Chi ? chi ? Chimcit Tonore ! Mio pa- 
dre, mia madre, aio , parenti , tugim^ io, 
«tatti sono nati coironore, e co$ì devono 
morire. Voi noJf avete? I Signori nolFhaih 
no ? Andate , andate non vi vedrò più : 
maledetti occhi miei : coracdo indegno tu . • 
tu • . (^parlaffdo con se stessa ) 

Lttd. ( Convien calmarla . ) Nannina che dici , 
e credi tu che parlassi da senno ? Io volli 
provarti • Brava , brava , così sei degna 
di me • 

ISlan. Ah dunque voi capite, che io non pol- 
so darvi orecchio senza avere un fine. • lo 
c^ite. 

tmd. Sì , è vero ; ed il fine Tavrai . ( Si pro- 
metta ciò che vuole .)(das0) 
Non. Come? 

Ima. Purché mi prometti • • 
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SCEHA VU. 

eASPAllO) # DBTTI. 

Gas» 1 1 Cancelliere con somma premura • . 

Imo. Adesso • ( co» rabbia ) Nannina y noa 
dubitare • • 

Nan. Cioè? 

Gas. Devo dirgli che aspetti • ^ 

Ijsì. ( MaMetta! } Ora vengo . ( a Gasp.') Noà 
dubitar se m^ami davvero .. « 

JVaf/*> Sì 3 sì . 

Lud. Un giorno sarai mia • 

JVaft. Si 5 sì . ( brillando ) 

Ludn Ma iK>n dir nulla ad alcuno ; t^ aspetto 
fra poco . ( Il Diavolo porti il Cancelliere . 
Costei mi ha resa pasz'a l ) ( wjr ) 

Gas. ( O^ benedici ta le mire della povera 
moglie . ) ( wa ) 

A^« ( esfatka ) Io di Ludovico • • Io potrò 
esser sua • • io • • Io • ..Nannina con lui ! Ab ! 
che egli ha dettp non dicessi niente a nessu- 
no 9 e Melchiorre avrà sentito • ( apre ^e 
sta Melcjìiorre ) Hai sentito 9 non hai sefl^ 
tito? 
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SCENA WH. ^^ 

TERESA > e DETTA . 

Ter. ( À remando presa da ctmvtdìkne .") 
JVan. Che hai Melchiorre ? Hai sentito ? Non 

dir nulla • 
Ter. Ah ! ( cade^ svenuta sopra una sedia ) 
A^aff. Melchiorre^ Melchiorre ti senti male ? B 
come fo io ?.. Se chiamo • • Melchiorre i JÙ\ 
m'ero avveduta io che questo non stjiva be« 
ne • Vorrei scioglierli la corvata 5 ma io non 
so fare • • • 

SCENA IX. 

« 

DON SASTIANO^ € DETTE. 

V 

D* Bas. ▼ ostra madre ^ e il Duca • • 

JVan. {andandoli incontro ) Ah Signor D. Ba- 
stiano venite ^ ma non dite nulla • Questo è 
un Volante prèso da mio padre 9 ma che non 
voleva si sapesse ^ ora stava là 5 e gli ha pre- 
so un brutto male • 

D. Bas. Come ! povero * . Ah ! ( dopo averb 
guardato fa un grido df sorpresa^ 

Nan. E^ morto? 

X>. Bas. No 3 no • 

Nan. Melchiorre, (chiamandolo') 

Y 
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D. Bas. Dove soti'iò tati ! • . thmt ! • . 

JVatf. Bisognerebbe fivgli qualche cosa . 

D.Bas. Non è niente • Andate pare 9 che v«r-» 
stra madres tii Daca vi aspettano • 

JVa». Ma questo • • 

D* Bau Non pensate • 

Nan. Mi fido di voi • 

D.Bas. Sì. 

Nan. Non dite nulla » sapete ? 

D. ^01» Andate ; una giovane presente • * noft 
stabeae • • (Son fiior di me • ) 

Nan. Pensateci voi » io vado • 

D.Bas. Sollecitate ) il Duca v'aspetta . 

Nan; ( Nel meglio della mia consolazione ci 
mancava questo * • • Oh adesso potrò conso- 
larmi con Ludovico mio • Egli è mio > ed io 
sarò sua •)(t'M) 

D. Bas. Oh dove sonato mai . • Come qui co- 
stei? 

Ter* E hon moro ! C rinvenendo ) Ove mi 
^rovo? 

D» Bau Teresa • 

Ter. Ah. (getta un grido ^mdendoh ) ^n te !' • 
riconosciuta ! • sola ! 

D.Baì. Non temere •• 

Ter. Eccomi mostro sono in tue man! ; compi 
^ vuoi le tuescelleràggini y uccidimi . Av» 



^ vedatami dell» foga del mio $pò9o 9 fui agli 
estremi della vita per varj giorni • Corro 3 
risanata appena^ raminga in traccia di es- 
so ^ or che lo ra^uago ^ in tua balìa mi 
trovo • Sazia la tua collera ^ sedaci il inio 
^>oso 9 trascinalo negli abissi della colp^^ 
ma trema^ se io mostro i tuoi esecrandi scrit- 
ti a Ludovico • Io meco li tengo y non hai 
che il mezzo d'uccidermi 9 se non vuoi che 
• si scopra la mia innocenza ) ed i delitti tuoi • 

D* Bas^ ( Arte ) . Teresa il mio silenzio 3 la con- 
fessione mia vi dicano pi^i di qualunque pro- 

• testa • Il vedervi qui in tale $tato all'improv- 
viso ; r innocenza vostra ed i vostri detti 3 
oh come sviluppano agli occhi mi^i Tabisso 
« delle mie colpe; Lontano dall'accrescere i 
miei falli > eccomi a domandarvi pietà ; son 
reo 5 ed in vostre mani sono le prove più 
autentiche; una passione m*acciec6; una 
voce celeste mi scuote ; rimedierò io stesso 
ai mali per mia cagione accaduti • 

Ter. E diresti il vero ! 

t>^Bas.Sì3à piitsagfo delfonòre vel giuro .^Sc 
non temessi ^ che Ludovico ora. alterato 

eontro di voi 9 per i falsi sospetti da me po- 

. stigli in mente a ed acciecato dalla smodera* 

te passjafie da lui presa per un'altra giovane » 



potesse mal ricevervi ^ io quest'istante v» 
desimo vi condurrei da esso ; 

Ter: E dpvr^ credere ! • Cielo tu gU toccasti il 
cuore ? 

O. Bas. Sì 5 eccovi il mio giuramento • Io stes- 
so vi riunirò • . * 

Ter* Dopo che io meschina • : 

D.fiiir. Pazientate poche ore affinchè prevenga., 
perdonate ^ (^fingendo di frangere ) lo sono 
al colmo ; • Vien qualcuno » ritiratevi • * 

Ter. Ma voi . • 

D.i^ai.Fidatevi) non rovinate il mio progetto. 

Ter. ( dopo qualche indeckione ) ( Lusinghe xkmx 
m'ingannate .) {nna) 

D.Bas. Qual combinazione! Come? Che si 
fa ? ( pensando ) Qaarimpmdenza fu la mia 
ài scrìverle • • x 

. SCENA- X* • • 

r 

NICCOLA3 B DETTO) indi TUKISA0 
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A/irc. ( J- pezzi di sotto ^1 Molino si metter- 

ranno . ) Sig.D.Bastiano sentite anche voi . 

(vedendolo) ^ 

D.'Bas. SI 5 sK (Non v^ è riparò . } (pensando ) 

Nic. No 3 voglio che ne siale persuaso • Senti» 
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^i;e . (fme alcune c$ftó sùprw $ÌM udky e ne 

prende una) ' ^ ' , 

D. Bus. ( Liadovico sa le mie massime) ma ncm 
che fui irapace di tradirlo cosil i )' > 

AOV. Ecco qui il éapitolo . 

D. Bas» ( 1 rasportarsi ad eccessi maggiori sa* 
rebbe inutile • ) 

A^#c. ( legge* ) Essendo le testate de^ pezzi di sot- 
to infracidare dalle acqne piovane che penetra- 
noy e» • 

D* Bas. ( Non v' è che questo -scampo % ) 

JVic. E filtrano • . 

D*Bas. (Destino scellerato^ furie assistetemi •) 
(via) 

Nìc. Conviene rinnovare intieramente tutto it 
Molino 9 perchè non essendo sostenuto a dovere 
dalli suddetti pezzi maestri • • Dunque dico 
io • • ( si rivolge 5 e non vede pia D.Bastiano.) 
Sig.D.BastiaBo • • e dov^ è andato ? • oh que- 
sta è bella . Avrà capito subito la ragione • 
Mariarosa 9 Mariarosa ^ Nannina non yf è 
nessuno y Volante ^ Volante • • Putifarre • • ah 

. voglio dire Melchiorre 9 non v^ è nessuno • 
Tutti abbandonano V Intendente • Ci rime- 
dierò io 9 ci rimedierò io ( con voce alta atte* 
randosi ^ entra nelP atto che Melchiorre vor- 
rebbe mdrfi > e dandosi di fronte griderà) Eh 



maledetti il Volanti 1 Venit^ a copiaiv il prò» 

getto dell! peni maestri . 
TV. (Cielo soflerenza . ) 
Nk. Oh inteadentato ! iatendeatato ! {^emré^ 



Fitt€ MP Am Terzo. 



* 



ATTO QUARTO 

« 

\ 

SCENA I. 

mccoLA con cc^eìlo in cafo ia am (Puscire 
di casa > e Mariarosa • 

Mar. JL/alla maniera colla quale parla Na» 
nina » dico che Taffiire va bene • 

JVk. Ora a me non preme altro 3 che r affare 
del Molino • Son' Intendente » 

Mar» Ma pure sarebbe una fortuna • ^ 

A^#c. L' essere Intendente 9 anima mia^ è una 
gran cosa • Per me non respiro che Inten* 
denza; se sapeste che incarico ^ che sudori » 
prima di hre un passo ^ quanto ) e quanto 
bisogna pesarlo : Al resto pensateci voi • Io 
ora assolutyme&te voglio andare fin' al Mo- 
lino > e confirontare io stesso i peni » ^ 

Mar. Non potreste mandare ? 

A^ic. Afa cara > bisogna &r da se: vedere^ mi'* 
stirare*» Sai che un palmo di più 9 un palmo 
di.meno varierebbe.di molto il preaio • 

ikfor. Andar sblà** 

iVifc» Non sta che un miglio e jnezso lontano ] 
in unsalto vadose torno. Chi fii Pìabut 

dente.» 

« 

ÌMidr» S# mai D* Bastiano • • 



Isfk* Fa quel die vooi i orfli non m^òccnpo che 
della carica • 

Mar. E se mai Nannina • • 

Nk^ Fa» tu • • faccia essa • • insomma io noa 
posso impicciarmi d^altro che delf impiego 
mio • Lo scritturale mi ha detto ) che doma- 

. ni disv^ esservi congresso % onde voglio dal 
principio/armi onore col Molino a vento ) 
é soqa fo^urp > ch^ j^ Duca dirj^ benedetto il 
momento) che. ho preso questa Intendente » 
Il progetto è scrìtto 3 ora vado a confron- 

. taf le itiisure • 

Mar. Giacché vuoi andare torna presto ^ e non 

^' ti strapazzare « 

^k. Se moro da bravo Intendente^ a dopo 

; ' aytarxunesso in opera i pezzi di sotto del Mo- 
Hp^^ g^o 1 che moro contento • Se viene 
qualcuno digli » che .r Intendente è andato 
per aiFari di premura» Addbio Mariarosa- . (pia) 

ll/ir> Ai Mentir: mio munito parche Tess^e In* 

.^ teof ente siapiii che piente del Duca ^^d -io 
da.qiiaisdo mi san posta in menttf di veder la 
mia figlia Duchessa 9 non parlo neppure del-^ 

« lamialsopP intendeva r Nannina 3 se noir 

' .miLfcEiag^ia ha avuto gualche |>àMÌa dd Du- 
ca ; essa è troppo ingenua 3 non «sa- occùl- 
Mrsi abbastanza . 
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D. BASTIANO ) S DETTA • 

D.Sau(^ 1 otto è pronto 5 e giacché un fiasso 
deVe fiirsiper oece^tà »« faccia Talcro per 
capriccio •Xdfj^) ;s , 

Mar^ Sig* D.lBastiaQO • 

D. Ba$^ Sig. Mariarosa io vi son ienro • Aa- 
coitate 'm (rChe non sopraggìunga Teresa • > 

itfiW'. Che v' è di naovo ? 

D. Bas. ( Mi $8rva ciò clie il Duca mi ha con* 
fidato di Nannina .) Il Duca m'impone dirvi 
<]iialche cosa sotto il massimo segreto «^ ;> 

Mar. (da xf)(Ho capito^non mi isono ingannata.) 

P.Béi. Qui none prudenza parlar di tdò^. vo- 
stra figHa potrebbe aacòltare • ;ì 

Marp ( c(mtenta ) Ah I D« Bastiano già' m'imnar 
gino tutto . : . - r 

D. Bas. Zitta > noa fate sentire > né sospettaf. 
Aulla « Andate y ponetevi qoalcho cosifio^ 
pra la testa à ejie spalle » 

Mar» Per che fare D« Bastfàno ? ' 

D. Axf . Venite* a passeggiar m^co dii $iÈpi:t^ 
^^tutto» 

Mar. Ma non potreste « . 

D. Bas.S$HM a mio modo Mariarosa^sarettf con- 
tenta . Noii fate venir nessuno qui V^ìii^e- 
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Detrasse la mia missione > rovÌMre$te tutto • 

Mar. Non temete • « Avete ragtone > capisco • • 
(Che sorte!) vado^aspettate • • eccomi(Dii» 
diesstoa 5 Duchessina • ) (vk e tema ) 

UéBgs. Giacché non V è akro mezzo die la 
foga ) giacché se son raggiunto son rovinato» 
si serva al caprìccio » e si conduca via questa. 

>:doxina» Altra strada non v'é • Confessare al 

/][>nca l'inganno sarebbe da vile ) né esto pò* 

trebbe perdonarmi » Se fessi scoperto essen* 

do presente 3 morìret di vergogna 4 L'unica. 

1 /Via é questa ; accada ciò che vuol accadere 
quando ip sono lontano;Un miglio di quèdi- 
atante é pronto un legno; le somme dd Dn- 

. cacche trovansi in mie i^nijSono per me ba- 
stanti* Quando mi piactf à abbandonerò co- 
« atei ove siasi. Se la fortuna m' assiste > -col 
tempo tutto si accomoda • 

jlfiiiT* Eccomi • 

D»&r» Avete fatto capir imlla ì 

Mar. Oibò , mia figlia era ndl' altrk .camera j 
e neppur mi ha veduta • . . ■ 

PrffjVi luciate dunque) che io vi preceda di 
qiuilche istante 9 perchè dovendo parlarvi di 
cosa premurosa e segreia»convien perfino al* 

. . lQiHài¥UPe i ao$petti)QQn Eicendo vedgre^ chi. 
iosij^coo voi« 
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Mar, Dite bene, 

T).Bat. Vi attendo uscita la porta della Rocca « 

Mar. Andate che ora vengo ^ ma gtà so quello » 
che volete dirmi • • sono fuori di me • / . 

IX Bai. Vi aspetto fra poco • Silenaio^ti xicop!^ 
mando; 

Mar. Non dubitate • 

D. Bus. ( Fortuna m'assisti • Destino fatal$ ero* 
devi avermi avvilito ) ed io t' insulto > e mi. 
cimento a nuovi azzardi • ) (jota) 

M<^* Che Intendente ? Che sopr' intendenza ^ 
Padre della Duchessina ; padrone $ e non pia 
servo ; Che dirà Veronica • • Zia Menica • •, 
quella superba di Carlotta . • la vicina ..la 
zoppa 9 la Griggìa ^ quella del borgo vecchio» 
tutte che diranno in vedere Mariarosa in Ca^. 
rozza colla figlia sposa del Duca ? 

SCENA m. 

M ANNINA 9 B DBTtA • 

Nan. JViadre mia^ Melcfiiorre sospira » pian- 
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gè 
Hau Ah figlia figlia ! (^len^ ascoltare^ cH chi 

^ccf abbraccia^ e bada -^ 

Nan. Perchè fate cosV? 

Minr» Ahfiglia*f loseÌ9losei«(r«/»} ' 
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Non. Che foric . . 

Mar. Zitta 9 taci 5 non dir nolh. > 

'//m. Ve rha detto lui? 

Mar. Te lo aveva detto ì 

Non. Ma con patto di tacere ; ed ora V lia 
detto a voi ? 

Mar. Ah cara Duchessina . 

Non^ Dunque è certo ? 

Mar* Taci 9 • aspetta Duchessina . La consola- 
zione 9 la smania mi fa fuggire le parole di 
bocca . Non ti muovere • 

A^a9» Ma dove andate ? 

Marion vengo « • figlia • • padrona di Rocca- 
scura • • zitta » silenzio < • Chi son'io 9 che si 
dirà da tutte ? Creperanno d' invidia . (via) 

Uan'ÒYì che consolazione ! non già per il Dii* 
chessàtO)Che non me ne curO) ma per LudòVi* 
co:Perchè veramente me lo diceva in un cer- 
to modo > che non ci faceva gran fondamen- 
to • Io con Ludovico ! uno accanto all'altro ! 
Duca 5 e Duchessa • • Ma non sarebbe meglio) 
the potessi esser sua senza essere Duchéssa ? 
Immaginar eh' io dovrò salutare va compii- 
ment]> vestire alla signorile ? Chi me Io avesse 
detto ! • . ma il cuòre me* k> diceva^ dalla pri- 
ma volta ch^ vide Ludovico mi fece come 
un capitombolo • • A peòsare che sarò di 
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ladovico mi gira il capo cblla coAiolaziòr 

me ^ • Approposito Melchiorre^ Melchiorre ^ 

che diavolo avrè colui* • Melchiorfc .vìcitf 

qua j che non v' è nessuno ^ vieni qui • 

S e E N A IV. 

TERESA» B PETTA. 

7Vr. v-/he desiderate ? (L'indegno m' ingan» 
nò y più nop si fece vedere •){dase^ ^ 

A^a;y. Insomma vuoi tu dirmi cos' hai ? In mez- 
zo ^le mie consolazioni non ti posso spiega*? 
re quanto mi torbi il vederti Con quel viso 
cosi serio i^ e piangente . 

Ter* Compatitemi ; . 

Nan. lo ti compatisco quanto tu vuoi ) m^ va» 
glio che mi dici la cagione di questa tua si- 
tuazione ; Qpesta mattina sei svenuto ; lutc^ 
oggi hai sospirato • Sentimi se hai bjsogpo 
di qualche cosa ; di danaro v • 

Ter* V\ ringrazio • . 

Nan* Io non te lo dico per complimento - Qià 
tu questa mattina hai udito • • ^e poi il tua 
volto mi va a genio . Non ti credere che pii 
v$ida a genio per nessun fine 3 che anzi a guar» 
darti mi par di vedere una donna • 

"Ter. Ah che voi «enjta volere • . •* 
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A^«#* AUe corte . U DadiiM è già lotto mio • 

Ter. ( Cielo ! dammi fom . ) (^ <^) 

'Nm. M'impegnerò per te in quahioque cosa ti 
può occorrere • 

Ter. ( La soa semplicità ^ il mio sdegno fanno 
strazio del mio cuore • ) 

Nm. Cosa barhotti 3 parla chiaro . Ludovico 
m'ama j stanne sicuro Melchiorre mio; egli 
ha danari ) e può far ciò che vuole • Io lo 
pr^erò per te ^ ti servirò in tutto ^ basta 
che mi $veli ciò che nascondi nel cuore per 
cui sospiri > piangi 9 tremi • Meldiiorre> non 
ti disperare 9 non t'avvilire • 

Ter. Ah mia cara» tu senza saperlo • .(fmianio 
per abbracciarla ) 

Non. E che fai Melchiorre t ( rhiraniosi ) 

Ter. Non temete • • 

NoB. Che insolenza ! Ah siete un briccone ! 

Ter. No 3 sono una infelice ; non v' arrosité 

. d'abbracciarmi 5 sono una donna • 

Nati. Una donna ! colf abito 9 e li stivali da 
uomo ? 

Ter. Sì 3 eccomi ) non ne dubitate . ( daeciaih 
xiosi f abito ) 

Nan* Ma lo volevo dire • • ma perchè . ( aimr/« 
ta) 

m 

TVn Ah abbracciami innocente y e piangi meco-^ 
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. J^an* Sì :» ma perchè • . ( Ptéhraceia ) 

7Vr- Giurami compassione • ' 

iVdn* Si di cuore . 

Ter. Toriata a^ abbracciarmi , ed a ^drarlo . 

SCENA V, 

^ LUDOVICO 5 E DETTI . 

Jt»i^ (V^hevedòf) 
y Nan* Sì te lo giuro • ( abbracciate ) 

huà; Ah scellerata ! ( lanàanàoà contro di etse*^ 
Nani oh dio ! ( sorpresa . ) 
7Vr. Che dici ? perfido son' io • (^mostrandoshi 

Uà. ) 
Lud' Chi ! Come ! ( arrestandosi nella più gran 

sorpresa riconoscendo la moglie.. ) 
Nan. E^ domiate donna < {temendo chi laprem 

da per nomo) 
Tetn Scellerato ! 

hud* Sin qui venisti cuore perverso • « 
Nan* E^ donna 3 è donn^ • 
Ter* NT insulti ancora • 
hud- Giuro al Cielo • 
Nan* Vi dico 3 che è donna . 
ìjud^ Lasciami 9 son fuor di me • (a Nan^ 
Ter» Ludovico • 

Lud* Non mi cimentare • 

Tomo IL l 
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Nan* Assicuratevi • 

Ter. Inorridite ! 

I/tfi. Andate. > 

Ter. Vi s^irb da per tutto • 

Nun. E^ femmina . 

huà. La labbia mi divora • ( in furia via ) 

Ter. Cielo soccorso . ( lo segue ) 

A^an. £^ una donna 9 è femmina ^ è donna . Po- 
veretta me * (^piangendo ^ e d^tperaudoti vH 
nelle sue pamere ) 



\ 
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ATTO QUINTO 
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se E N A I. 
Camera nelP Appartamento del Duca. 

'LUDOVICO 3 £ TERESA y ìndi GASPARO • 

< 

Lud. ( kJ marnando con foglio in mano ) 

Ter» Quanto vi ho detto è vero . Quello è il 
suo carattere ^ lo conoscete y è suo . (con 
forza ) Non dite d'odiare Ja mia colpa ^ che 
innocente io sono y confessata y che un' altr' 
amore mi rende odiosa agli occhi vostri % 
e che maledite il punto y che io qui venni • 

Lud' ( Gridando smanioso ) Chetatevi y non so 
dove sia • (rileggendo^ Cedete y o posso farce- 
ne pentire per sempre • Pensate che egli mi cre^ 
de ciecamente « 

Ter* Ludovico rientra in te • 

Lufi' Lasciatemi • Gasparo • ( chiamando ) 

Gas* ( Si presenta) 

Lud. Fate venir qu\ D. Bastiano • 

Gas. In questo punto veniva a riferirvi ^ che un 
Contadino è qui giunto dicendo y che nel 
tornare da Campagna circa un miglio di qua 
distante ha ascoltato alcune grida di femmina 
verso la contrada detta dell'Orno vecchio^ e 

L 2 
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che ha veduto il Consigliere che faceva con 

violenza montare una donna in una Carezza» 
quale si è posta a correre a gran galoppo • 
Lud* Come ! che sento ! in qual' abisso son' io « 
Ter. Egli mMngannò > e fuggì • Ludovico • • 
Lud' Lasciatemi in pace • Nella sua camera . • 
Gas^ La sua camera era socchiusa > sono andato 
per vedere 9 ed ho trovato tutto portato via 3 
^ perfino le più minute cose * 
fi Lud. Mandate 3 spedite subito > ordinate al Bar- 

gello ; Presto che corrano per mio ordine . 
Gas. Eccellenza s\ • (via ) 
Lud' Scellerato ! Tu col mio mezzo hai fatto il 
precipizio d'una famiglia ! Che farò in que- 
sto stato ? 
7Vr.( Ah che il Cielo gli parla al cuore. )(da sé) 
Lud. Preso d'amore per unMnnocente tradita . 
Reo presso una moglie 3 p^r la quale la falsi 
prevenzione m'ha cangiato Taffetto in.ripu- 
/ gnanza • Che farò io mai ? qual compenso • • 

Come trovar pace ! (fira se smanioso ) 
Ter» Ludovico. 

Lud. Lasciatemi 9 lasciatemi . Nannina infeli- 
ee dove sei ? Tingannai Nannina • 
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SOENA U. 

NANNINA) ^D£TTI. '■ 

Nan. Cccomi ^ eccomi fin' ora • .. 

hud* Afi Nannina ! Qngtnocchianào%%) 

IVan. (^gettapdosi ancIC essa in ginocchio ov'affH 

•4M iui») 
Ter* ( Cielo reggimi ! ) 
Lud* Che fai ? Io ti domando perdono • 
Isfan- Ludovico in ginocchio avanti a me ! o al- \ 

zatevi 3 o fuggo • 
Ijud. Sì mi levo 3 alzati 3 ma perdonami • . ' 

Nan* Ma fra noi queste cose • • fra noi che do* 

" vnemo essere uniti per sempre • 
hud* Ah Nannina • • 

Nan* Vi siete persuéiso» che era donna P TaDto^ 
. ba^ ; avete veduto eh' eravate un cattivo ? 
huà^ Nannina è vero 3 sono un' indegno . • 
Nan^ No : che dite ! che avete I Voi 3 voi pei> 
chà non gli dite qualche cosa ? ( Ter* ) Lu- 
dovico 3 te ne prego per quell' amore 3 che 
mi hai mille volte giurato 3 non, parliamo 
pia di questo : Non smaniarti così • . Io noi| 
ci ^enso più • • se tu non ti calmi mi fai tor* 
nare a piangere • . già ho pianto sia'ora 3 te- 
mendo che fosti meco in collera •' • 
"Lui* Innocente 3 tu sei una colomba y ed io 
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ho cercato ingannarti • Trionfa colla tua vix;* 

tò. del mio accecamento • I miei rimorsi sa- 
ranno eterni . La memoria tua mi accompa- 
gnerà per tutto . 

Nan. Cosa dite . • che . • 

Ter, ( Cielo dagli forza .) (da sé) ^ 

Lud* Per sedurti ti feci venire in mia casa : 
L'onestà tua m'impegnò ; giunsi folle d'amo- 
re a lusingarti d' esser mia sposa ^ ma era 
io già maritato 3 e questa era mia moglie da 
me abbandonata • Io non reggo ! 

JVan. Tu . . lei . . {tremando) svenne ! . trave- 
stita ! . Io rea ! . Ah ! ( con un grido j' abban- 
dona) 

Ter- ( Qual momento è questo ! ) 

Lud. Nannina io son punito colla pena 3 che 
provo . 

Ter. Ludovico trionfa j già che tanto facesti . . 

IjUd* Teresànon è questo il momento . • odio 
tutti 5 odio me stesso . . ( in furore } 

Nan. Io macchiata d'un' affetto illecito • • E 
quest' occhi ^ questo cuore 5 quest' anima 

^ saltavano df smania per uno • • Ed è capace 
un'uomo !.. Io tradire una moglie altrui . • 
Cara ( supplichevole ) son'innocente . 

Ter. Vi credo . ( impedisce che x' inginocchi ) 
Lo so • • 
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Tsfan^ Io non ne ho colpa ; Noi mossi io ^ 

fiida sé che incominciò a muoversi il mio 

cuore . Nel vedere il vostro . . {piangendo ) 

Sposo • • Io non lo sapeva • • Pura era là mia 

passione per esso ; se tale non era in lui . • 

p^donatemijperdonatelo • Ludovico mentre 

t'amavo 5 tu m'ingannavi ! ('quasi per partire 

' non essendo presente a se stessa ) 

Lud. ( Ah ! che la sua vòce^ le sue parole ^ il 

' suo candore straziano il cuore d'affetti ^ e 
l'anima di rimorsi • ) Ah Nannina mia • 

Ter. Ludovico » la tua moglie è quì presente • 

Lud. Partite ^ se quì veniste a triotifare del mio 
rossore* 

Ter. Mi discacci ! 

Lud. L'aria ^ che io respiro discaccerei da me * 

Ter. Ludovico ! 

Lud. Vanne . '* 

Ter. Sentì. 

Lud* Levamiti d'innanzi • 

Ter. Così ti penti ! 

Lud. Così divieni l'odio mio • ( a^ìcinandòs^ 
in atto é^ azzuffarsi ) 

iVa». Ah ! ( gittandùsì fra loro 4 Iraceia di^ 
' stese ) Per amor del Cielo calmatevi ^ 
non fate che io sia la cagicme delle dis- 
sensioni fra moglie ^ e marito • Ludovico 
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così m'avreste trattato se fossi stata vostra^ ^ 

così • • ( CM volontà dipiof^ere ) 
Lud^ Ma il tuo aspetto • . 
Nan. U mio aspetto vi chiama ad un'amor^ il* 

lecito 9 il suo ve lo chiede per diritto 3 e per 

dovere . 
hud* Maessa.* 
Nan^ Voi 3 mia Signora) che senza volerlo 

offesi 3 compatitelo ; in questo punto egQ : . 

Il vostro cuore non vi rubò mai la .mano 

senza che lo voleste ?.. 
Ttr. No : mai . 
Nan^ Ed il mio sì ; E so che forza • . che forza 

bisogna fare ••• Compatitelo • • Egli vi ama • • 

il suo fossore lo tien lontano • • ( j Ludim* 

co ) Fate che io non abbia questo nuovo . ri* 

morso ) fate pace con essa • . 
Lud. E voi medesima • « 
Nan. Sì . 
Lttd^ Voi** 
Nan* Io • • 
Lud* Adessa. • 
Nan* A vostra moglie • 
Lnd* Ah Teresa perdona » se per un* istante 

m*accesi di un cuore impareggiabile * , Per* 

donami 3 t'abbraccio* 
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7Vr. Marito^i perdono 9 Q perdomi i mijei tra^ 

sporti . 

Nan* ( Ah ! ah ! che la ragione ^ i consigli del 
Zio non bastano « • Oh quanti carboni acce* 
si m' ardono in seno ; la mia testa inten* 
de 9 ma il mio cuore non capisce • Quanto 
mi fa pena il vederlo fra le braccia d'un'al- 
tra ! Sia questo il gastigo dell' inconside-* 
rata mia passione • • che dico • • che. ! . ^ 
Ah me disgraziata ! ) Lasciate che io vada ^ 
mio padre 9 mia madre dove sono • • ( cùh- 
futa stnaniando da se) 

Lud- Nannina . • 

JVaìf* Lasciatemi • ( Me lo merito • Zio lo di* 
cesti tu . ) Mia madre • • 

Lud. Attendetela ^ sappiate che Don Bastia* 
no . .(coafaspy 

Ter. QuelPind^no • • 

Lud* Sì quel mostro > causa (fi tutte le mie ini- 
quità 9 e partito con essa • 

2Van. E dove Tha condotta ? 

Juud. Forse • • maora •• 

Ter. Che serve ingannarla • Infelice > sappi 
che si dubita che l'abbia portata via CQfì vio* 
lenza • 

JVc^. Rubata mia madre ! 

lud* Ma ora • Non temete . • 
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Non. Anche questo ! scellerati ! * Dove • • va- 
do 3 corro io stessa • 

SCENA IV. 

NXCCOLA 9 e OSTTI • 

Nk^ eccellenza 9 Tlntendente colla misura 
de' pezzi ài sotto del Molino • . 

Nan* Padre mio 9 hanno rubata mia madre • 
( con smamay 

,Nic. Dopo 9 dopo • Lasciami fare il rapporto 
del molino a vento • * 

Lud* Buon uomo • . 

N^an. Mia madre portata via ! • • (disperafifdoss) 

JVk. Ma zitta > soa'Intendente * 

Nan. No 3 non siete • • 

Nk. Non sono Intendente ? 

Lud. Sappiate • • ma non temete • • 

Nan. Lo meritTamp « 

SCENA ULTIMA.. 

DON BASTIANO 9 MARIAROSA 9 GIACOMO 3 
OASPAHO 3 ^ DETTI • 

Gat* Cccoli . (^/ dentro ) 
Giac. Io solo • ( di dentro ) 
Nan. Zio I 
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Nìc* Non sonoi^iii Intendente ? {aNannind) 

Ti* Bai. Lasciatemi • 

hud. D« Bastiano • 

Mar. Avete ragione . ( di dentri ) 

Nan. Mia madre? • 

Nic% Ma non sono più Intendente ? 

Gìac. Punite la mia violenza 9 ma ho difeso i 
dritti del mio sangue • (portaffdo coff una ma-^ 
no un fucile 5 e colF altra tenendo in petttk 
Don Bastiano 3 e lasciandolo alla presenza del 
Duca ) 

D.Bas* Duca, (^confuso) 

Mar* Niccola mio • 

Nic. Non sono più Intendente davvero ? 

JVan. Ah madre mia cara ! 

Ter* Scellerato hai finito d'ingannare • 

hud. Don Bastiano • 

D. Bas. La vergogna • • 

Lud* Tacete • Ma come voi buon'uomo • • ( a 
Giacomo ) 

Ciac. Son'io il fratello di Niccola 3 che sem- 
pre mi opposi a ciò 9 die da voi venivagli 
proposto • 

Nic. Se sapeva 9 che finisse così ! 

Nan^ Così ti avesse ascoltato . 

Qìac. Essendo rimasto solo in casa 9 era anda- 
to alla caccia ^ quando ritornando alla Roc- 
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ca incontrai un miglio e mezzo circa lonea^ 

no di qua) una carrozza 9 dalla quale una 
donna gridando » tentava gettarsi • Con 
quest'arme intimorii il vetturino $ l'arrestai > 
e riconobbi la cognata 9 allora minacciando 
morte ricondussi qui la rapiu » ed il rapi- 
tore. 

Mar* Son'innocente . 

Nk. Ed io lo sono pia di te » e dicono che 
non sono più Intendente • 

Nan. Quanti tradimenti costa una passione ! 

D.Bas. Duca* 

lud' £' inutile Don Bastiano • v 

D. Bas. Non voglio • • 

Lud^ Tacete. 

D* Bas* No f non voglio scolparmi 3 anzi bra^ 
mo 9 che sìa il mio gastigo d'esempio 9 a chi 
mio pari ne'costumi > merita eguai fine . Giu- 
ro però che la mia violenza è stata disarma- 
ta dalla costante opposizione di questa one- 
sta donna * Teresa non voglio perdono > ma 
confisso al tuo marito T innocenza tua e la 
mia trama* Buona gente > non incolpate il 
vostro Duca di quanto fece per sedurre un' 
innocente ; io co' miei consigli istigai ed 
animai le sue debolezze . Non esiggo pie^ 
dai Giudici » ma se il pentimento è bastan- 



/ 



^75 
te ) serva questo per disarmai la vendetta 

del Cielo ^ che a ragione pende sai mio 
capò . 
Lud. Spero sian dettati dal cuore i vostri detti > 

ma voi sapete ciò che vi convenga • 
D* Bàs. Sì 9 io stesso vado a pormi prigione : 
£ite solo che le maledizioni che merito da 
tanti innocenti dé'quali ho formato la rovi* 
na 9 non mi seguano nella mia prigionìa > 
e nel mio gastigo • ( via ) 
Lud. Accompa^atelo » 
Gas* Se dice il vero Io compiango . {vìa') 
Nìc. Ed io^fhe non ho fatto nulla ho da per- 

dere'il posto ! 
hud. La pena alla quale esso va incontro mi 
mostra ciò che meriterei • Buona > ed one* 
sta gente io v^ingannai • Ecco quella che è 
mia moglie 9 e che crudelmente abbandonai • 
Mar^ Melchiorre ! 
Nie* Un'uomo! 
Giac. Come mai! 

Nan. ( Ah come potrei fare per stringere que* 
sto mio cuore in modo ^ che non si moves* 
se così . ) 
Lud* Teresa mi perdoni ? 
, TVr. Di cuore . 
hud- Dimentica il pasiato 3 com'io dimenti- 
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co •• Ma DO noQ <Kmeaticlierò i miei tortf 

verso di questi infelici • • Voi sarete • • 

Nic* Intendente? 

Giaci No 9 Eccellenza ; Lasciate che nella no- 
stra: casa 9 e nel nostro stato viviamo • 

Mar* Sì 9 ci ha bastantemente ammoniti il Cie- 
lo . Marito risvegliati ^ anche tu 3 vedi Tarn- 
bilione come ci ha acciecati ^ e resi infelici • 

Nic> Ah ! è vero . Troppo era per me un gra- 
do sì elevato • Deposito tutto ciò che spet- 
ta alla mia carica 3 persino la misura deMegnt 
del molino a vento 9 che con tanta fatica 
aveva misurati • ( gettando una ^nga pezza 
di nastro ) E tu figlia . . 

A^an. Lasciatemi padre mio > che io sono una 
indegna > che non so vincermi come dovrei • . 

Lud* Nannina • • 

JVan^ Chetatevi 3 la vostra voce non sarà piii 
udita da me • Signora permettetemi di ba« 
ciarvi la mano in segno 9 che meco non siete 
sdegnata . 

Ter* Anzi innocente ^ ed impareggiabile gio* 
vane vi abbraccio • (^abbracciandola ) 

JVan- Non temete 9 io noi vedrò 3 lo fug- 
girò ) . Todierò . Ah se tutto ciò che vorrei 
non potrò fare • • Se lasciai un momento che 
il cuore • • Scusate > non credeva esser rea > 
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né offendervi • • ( piangendo ; al padre ^ ed 

alla madre ) Anàxàxao • 

Gsac* Ma tu piangi • « 

^an^ Piango > ma mi vinco • F fortunato 
<]uesto pianto > se la vista di ^%o pu6 ri* 
sparmiare le l^^ime di qualche ingenua > 
che sia nel caso di essere ingannata • 
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Stendo stata » cerne già dissi y rappresentatét 
qssesta Ccimmedia per la prima volta in Mode-^ 
na 9 ni mai alja ma presenza » non potrei di-^ 
re con realtà le critiche che su di essa ho tenti" 
to a dire ; perciò credo miglior cosa 3 invece 
di mendicar le censure fattemi da amici sulla 
semplice lettura della produzione 9 di ripor- 
tare, ana lettera scrittami da un'amido di Mo- 
dena 3 cui mi era indirizzato affine di ricever 
dettagliato conto di questa Commedia appena 
esposta sulle scene • Bisognay è veroy esser ben 
privo (T amor proprio per riportar questa lette* 
ru y ma io lo fo di buongrado y e ad essa au^ 
tenticamentefi seguire la mia risposta . 



Caro 

Modena 2. MaggiQ 2808. 
Mi richiedete sincerità e vi soddisfi . Stiedi in 
ìsttenzione del giorno in cui sì doveva rappre- 
sentare la vostra Ingenua Ingannata y e quaur 
do ne vidi F affisso puntualmente mi recai al 
Teatro prima che si levasse h tenda per pren- 
iun buon posto e non perderne parola • In 
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fatti non m lasciai sfuggire una siH<Aa non 

solo della Commedia^ ma neppure dì quello 

che poteva dirsi nelFatto della rappresenta- 

zsone dai tpettatori a me vicini ^ V^era un me-- 

diocre numero di persone 3 e dalla maniera con 

cui gli Attori recitavano ^ mi avvidi benissi- 

; mo che la Compagnia a^eva gran premura 
per T^ Autore 9 ad onta che la prima Donna in 
quella sera recitasse malgrado la febbre che la 
tormentava • 

Ciò vi serva per esordio ; indi ineomincierò dal 
dire eia che può farvi piacere . La Commedia 
non dispiacque ; il pubblico s^ interessò erima^ 
se soddisfatto ; odio fra gli altri non mi pen* 
sii di essere stato al Teatro 3 cosa che non fo 
con frequenza . Se nulP altro voi mi ofoeste ri" 
chiesto che notizie delF esito della Commedia > 
io vi avrei con questo già detto a sufficienza y. 
e voi rimarreste contento • Ma poiché mi avete 
innomedelPanncizia obbligato a dettagliarvi 
tutto cfò che ho sentito diredi questa produzio^ 
ne ) non solo la sera della recita 3 ma ne^ giorni 
seguenti ) io devo dilungarmi di pia 3 e non 
saprei dire con quanta vostra soddisfazione • 

Sia come si voglia y vi piaccia vi rincresca^ 
la mìa intensione ò di con^iacervi nulla oc- 
cultandovi ; e spero che se avete quel caratte-y 
Tome IL M 




178 
te che vantati^ 9 e del quale io vi credo » ben- 
ché siano poco soddisfacenti ^ gradirete li crì- 
tici dettagli che sono per dirvi • 

9» Oibò ! Oibò ! (dicevano alcuni nelP uscir dal 
Teatro ) questa non è Conmedia ; questo non 
è dramma . Quesiè un^ aborto . V^è il Puld- 
nella nel A/Piccola : V^è la pastorella nella 
Nannina ; \Pl il Duca trascinato pel naso 
dal Consigliere : V^è la moglie romanzesca : 
l^è in somma un poco dì tutto . Sì potreAie ' 
chiamare la Commedia di mille fiori ^ per 
dir meglio di mille spine ^y Caro Amico y io vi 
ripeto le parole precise y non vi prendete col- 
lera con me • 

Né questi soli dissero così; alcuni altri ancora 
^ mentre battevano le man% andavano dicendo 
ji Éun buon pasticcio y cucinato con arte 3> 

1)ue persone 3 che alla loro figura mi sembroim- 
no genti di teatxoy dinerofira loroyy Levaci il 

y quarfauo y il princìpio del terzo y e la metà 
del quinto » // resto è buono per accendere il 

fuoco . yy 

Tre y votiti int>abifo lungjo che stavano appiatta- 
ti Jeniro uni palchetto oscuro dietro al Violons^ 
<i quali non fiimm dt^ me Veduti che alla fine 
del Teatnoysbuffhvanofi^nementey ed ìntesiche 
andavano dicendo. y^M&sericordìay nàserkor- 
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dia a cosai mài ridotto il Teatro ! Bisogna es-^ 

serdi marmo per «on se ntirsi rimovere il san- 
gfte . Io confesso la verità in alcune scene 
(uno diceva agli altri ) in alcune scene sono 
stato . • che scandalo ì che libertinaggial ^y 

Alcune donne ridevano sentendo le descrizio^ 
ni 5 che fa iSfannina de^moti che sente interna* 
^ mente 3 ^ dicevano 35 P possibile che non capis^ 
ea chemoti tono .lodidodici anni licapìvayJEi 
una pia anziana rispose 3 io di nwe F intende^ 
va a meraviglia . E conclusero tutte <f accordo 
^che era improbabile una tal semplicità nella ra^- 
gazza. 

Vn'^uomo benfatto e di figura un poco truce ^ che 
io credo averlo veduto nella vostra patria vi* 
cino la piazza detta Madama 9 udii che disse a 
due suoi amici che erano vestiti di bruno come 
lui 39 Vi par possibile che Don Bastiano dclpa 
essersi portata via Mariarosa se la debba far 
levare come un ^melenso ? Bisogna che avesse 
gran cattivi muli sotto il legno • Giuro al Cie^ 
lo se era io •. Quando la Beccaccia sta in bocca 
al Cane i possìbile cfie fugga. Chi scrìve non 
conosce il mondo 33 Egli altri convennero • 

Vna dì coloro che mena i ragazzi alla scuola 3 il 

quale mi stava vicino mi disse 39 Crede lei che 

Niccoli' quando prende al servìzio Melchior* 

M 2 



re lo prenda sospettando che sia donna 9 '/r#- 
sponato dalla bella figura del ragazzo ? Di- 
versamente 5 come mai senza prendere aleuta 
infbrmaziane lo fisserebbe appunto il prinm 
giorno che è divenuto Intendente ì jj logli dis'- 
sì che poteva darsi che il bel viso delffovanc 
ci avesse molto contribuito . ji Così dev^ essere yy 
mi rispose • 
Tutte queste sono le critiche fatte presente cada- 
vere ; la mattina poi al Caffi s'incominciò la 
sezione a parte a parte . 
ha smanìa ( sì principiò a dire ) del Nìccolm 
pel suo Intendentato è fuor di natura j se fosse 
divenuto Rè non potrebbe far di pia . 
taNannina al principio dice dì sentire un mof 
interno che non sa che sia > e dopo discorrendo 
col Buchino parla chiaramente d^ amore . 
V arrivo della moglie al fine del second'atto è 
così poco naturale 9 che sembra un pezzo porta 
lì a posticcio per finir Patto . 
Il Don Bastiano per essere un birbante si avvili- 
sce troppo presto nel veder Teresa . Si butta 
in preda ad un colpo disperato benfitor dipro^ 

posìto . * 

Quel riconoscimento dì Teresa ^svenuta sola so- 

pra una sedia y rimane freddo e senza novità . 
Il disprezzo del marito per Teresa è trtfppo gr^ft- 
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éUy e par eh^ se non fosse Nonnina ^ il Duca 

non farebbe pace colla sposa . 
Il Giacomo che è Punico galantuomo nella Conh 

media poteva farsi brillar di pia con qualche 

scena morale • Sembra che fautore abbia cerca'* 

to allontanarlo pia che gli è stato possibile : 

Aveva forse timore che le massime virtuose 

riuscissero troppo freqttenti ? 
Mariarosa che cos^è ? una donna buona > o una 
' donna cattiva ì • 

Pannina finisce convinta y ravveduta 9 pentita > 
. ovaa casa apiangere eternamente la passione 

per r amante ? 
// Signor Duca per aver fatto » tante cattivò^ 

azionila passa con gjran^ indifferenza » e no0 
* ne ha alcun gastigo • Chi sarebbe quel giova^ 

ne che vedendo un talfine^on si animerebbe a 

fare altrettanto ? ' 
Tutte quelle scene • . Approposito sento detonagli * 

V ufficio della Posta sapete che mi sta dirin^t* 
; to ; quesfè il Corriere che parte . Non sono 

ancora alla metà delle critiche 9 ma per ti* 
*. more che la lettera non resti vi mando intan* 

to questo primo convoglio ^ riserbandomi in c^ 

presso il rimanente 9 quando avrò ricevute vo* 

stre risposte* 
Scusate se ho parlalo ehiaro 9 ma se avesùfat- 



to diversamente ifirréi mancato alla mia ùnie^ 
rità y ed a quel P amicizia di cui mi vautenè 
semfre^ daudaveue prove e coutrasefffi^ come fi 
anche adesso ripetendomi 

Vostro Amico di cuore 

Caro Amico 

Roma io.Maggto 1 8o8. 

Ter ben tre volte ho Ietto e riletto la cariìsima 
vostra in data dei 2.^ la quale intitolaìLjt 
potrebbe pia che lettera y libello infamatorio 
contro la mia povera Ingenua ingannata • So' 
no tante e così generali le critiche 9 che diven- 
gono pik tosto improperj che censure • 

Questa ì la quinta risposta che vi fi ; altre quat^ 
tro neho incominciate » e dopo averne scrsàte 
cinque sei pagini le ho tutte lacerate 9 avve- 
dendomi che se dovevo io proseguire del mede* 
Simo tenore 9 mi occorreva una risma di carta 
P^ pnngere al termine • Ciò che poi mi ha 
mosso ( non saprei dire ) se le risa la bilcy i 
stata la chiusa della vostra lettera 9 in cui do- 
po aver fitta una specie di lista da Speziale^sul- 
le quali partite fi d^uopo una tara di novanta 
per cento y terminate dicendomi y che se non fisse 
la ristrettezza del tempore la partenza del Cor* 
fiere àvrespe avuto ancora volontà e matèria dr 



dir male delta mia Commedia • 

Oh corpo di Bacco l Eche mai aw^e dipih a di- 
rà Non awte risparmiato né ptire ì muli che ti* 
xflvano la carrozza di Don Bastiano 9 ed anco- 
ra avevate altro da scrivermi ? Confesso il ve- 
ro questa Commedia quantunque abbia alcune 
viste e punti scenici ( al mio credere ) origina- 
li e da piacere in Teatro 3 nulla dimeno non era 
una d^lle produzioni che pia godeise lamia sti- 
lla 9 in vista del suo soggetto troppo comico y e 
forse poco naturale ^ e pel suo tessuto in cui ho 
pifi tenuto dì mira f effetto scenico^che la ^jerità 
della natura ^a dopo che ho letto tutto H ma- 
le che me ne avete scritto 5 vi dirò con sìnceri^ 
tà che per compassione mi è nato desiderio di 
'proteggerla . I figli impediti imperfetti j sono 
quelli che dai Genitori vengono pia difesi 3 e 
sostenuti • 

Ma credete voi che per difenderla voglia io pormi 
col vostro zibaldon di critiche alla mano rib-* 
battendo partita per partita ? E chi ne avrebbe 
il tempOy il coraggio'^ la sofferenza ? Pensereste 
che volessi perdermi a rispondere alle due Don- 
ne ^ a quelli delPubito lungo 3 ài Pedagogo j 
alli tre che stavano al Caffì^ ed a tittttle isto- 
rie delle quali mi avete onorato ? ^i sbagliate . 
V^lio rispondervi ad uso di Avvocato aUtt" 
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che h parte è cùitrttia a con f estare il torto • 

Chi troppo prova 3 niente prova • Convenite 

• €on me • Titanio la somma dì tutti questi vostri 
conti 5 sema calcolare tf nelle altre partite chn 

• ancora mi minacciate ne* fiofturi ordinar] ^ cosa 
risulta in ultima analisi ? Che P Ingenua ìngan- 
stata è una scelleragine 3 una iniquità* Non 
è vero ? Oh ! da ringraziato il Cielo . Ora so 

'■ scommetto che se tutti questi Critici avessero 
sentito dire questa proposizìone^sì sarebbero op^ 
posti a questaSomma prodotta dalle loro medesi- 
me critidie • Ognuno avrebbe incominciato a 
dire la mia critica è vera y ma quelP altra no ; 
e per ispirito di opposizione 9 uno wrebbe con- 

' fusata la critica delP altro ^ e la mia Ingenua 
sarebbe stata dalH stessi nemici difesa . 

Credetemi i io non stimo questa mia Commedia ; 
( ve lo ripeto ) io non conosco la rabbia di vo- 

' ter difendere le proprie opere a dispetto della 
verità ^ del pubblico vùto • JAa cùspettp ! che si 
abbia da poter dire che tutto i cattiva in una 
(^otmfsedia che alP occhio del pubblico ha fia^ 
to eflftto in iicena 3 questa è una cosa di cui 
niunp saprà persuadermi « 

Vùi mi.direteyche il Sigftar Conte Gozzi si ì fatto 
applaudiire colie Tre mele arancie^ co/ Mostro 
tprc^o^ col Moro del corpo bianco # m# 



* ssmUi 3 e non per quato ft^ ne^im$^c%e sio^ 

,. «0 tré scellerate produziom ^ per ehi alliba um 

poco di buo9t senso • Mif vi rcìsponderh a q»e- 

stOjdie il Signor Coate Gozzi ^ che io rispet- 

r 1 

. to coìrne utf ottimo letterato ^ non ha riempio 

' di popolo il Teafro,colle Commedie ^ ' né ha mai 
sentito applaudire' • Le trasfigurazioni beff 
eseguite dai machinisti 5 F enormi spese fatte 
dai capì dì compagnie pi ' scenar] machine e 

' decorazioni ^ hanno attirata F ammirazione e 
P applauso de* Spettatori y come si farebbe ve-^ 

• dendo un fuoco d^ artifizio 5 de^ giuochi di busso- 
lotti fatti con destrezza 5 qualche globo che 
. si alzasse in aria ben guarnito di lumicini e, 
fantocci ) ma senza mai aver riardo al meri^ 
to della composizione genica • , 

Quando però uw Commedia priva di magie 9 di 
. decorassi di lusso y di spettofoh teatrale , di 
sfondi di scena 9 e simili cose 3 incontra il gC' 
nio del Pubblico per mezzo di pochi soggetti x 
e •di semplicissime scene dialogate y non pui 
giammai credersi che manchi di qualche me- 
rito • E vi dirò che per poco qhe i critici y letto- 
ri spettatoriyvogliano accordare a questa Com- 
media y sarà sempre pia di quello y che io stesso 
glie ne concederei y js che per essami lusif^hi 
^menere. 



E se a juvrtfp mh^ fine swercMo disprezzo 3 
^uakfuiù m diceìse y e perchè P avete scritta ^ 
perchè P avete fatta porre bt iscesta 9 perchè la , 
stasiepMte ì Risponderò 9 che mentre la credo 
difettosa secondo i prhtcipj dd forte ^ latengs 
per ^ una Commedia di sommo effetto ^ e scrit- 
ta Con st^i^iente artificio 9 e cfig/nizione dìTea- 

' tro • 

Converrò che il Niccola sìa trtfpo inebriato per 
t onore di divenire Intendente ; ma se il Co* 
meo prcfìtkrh delle sitnoziom in cui P ho po- 
sto 9 coprirà colP effètto scenico jiuesto delica* 
to scrupolo ff equilibrio. 

Se la ragazza nel parlare la prima volta farà ve- 
dere una certa soggezione de^ genitori^ ed al 
contrario quando sta colf amante un certo na- 
tntal ritcùldamentò pel quale parla chiaramen- 
te i^ amore ^ non avrà l stogò la critica ^ che il 
' suo iaf attere sì tradisca . 

Sé DéÉBltiiiano reciterà da birbante quanto io 

' Pho lìnmc^nato scrivendo , senéterà naturale 
la tua risoluzione alla fuga. Non tf è biso- 
gno dì Scrìvere come molti fanno ; Furie as- 
ftistetettìi ! La mia sete di stragi e di sangue . 
Ve*ri*ai indégno all' agnato 5 ed espressioni si- 
ttiìli per far conoscere tsn cuor cattivo ; daìP 
insieme della sua condotta 9 deve il Comico 
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carkar F asiane affiochì etmpatitcu ^IFin- 
degno ) the eaer deve • 
Chi è Mariarosa ? Vna donna come la maggior 
parte delle donne . Si compiace dì semìrà lo- 
dare ; gpde di cedersi corteggiata ; ìi lascia 
trasportar dalP ambizione ; sogna fortune im- 
mense ; crede sincero il Consigliere ; la sua 
docilità 9 la vanità sua ^ il suo sorriso ^ sono 
interpetratì per condescendenza ; Don Bastia- 
no tira un colpo da indegno suo pari 9 e Ma- 
riarosa ha la sorte di sfugghre dalle mani del 
rapitore • Chi è Mariarosa ? E una buona ^ 
una cattiva donna ? Così voi mi scrivete . 
Ed io vi rispondo. Le conoscete voi le donne 

' èuonéì Le distinguete le cattive} E una donna . 

Come si è lasciato arrestar Don Bastiano ? itr- 
chè Niccola prende al servizio Melchiorre ? 
Con che ragione arriva al fine delP atto se* 
condo Teresa ? Lo scoprimento di essa ài Con- 
sigliere è poco spettacoloso . Ludovico se non vi 
fosse Nannina farebbe pace colla móglie ? // 
Duca dev^ essere punito • /Vannino^ cosa vaà 
fare a casa dopo finita F azione ì •. Ah Vìgiu* 

. ro che mi verrebbe volontà di risponder biz- 
zarramente a queste proposizioni . 

B perchè non fate parola delle scene del prìnf 
atto fra Niccola 5 Mariarosa ^ e Nannina ì 



Perwi m» avete parlato iella scena delF at- 
to secondo > qsusstdo F Intendente trapassa col- 
le carte sotto al br aèdo ì Perchè non mi dite 
nulla del dialogo fra Nannìna e Teresa nel 
4ers^ atto » e della scena seguente quando Te- 
resa è rinchiusa y ed ascolta il Marito che la 
« tradisce ? // colpo nuovo (sì^ nuovo nuovissì- 
X mo) in cui vi è il doppio equivoco di Teresa 
creduta uomo ^ e dìNanmna 9 la quale crede 
che il Duca non la conosca per donna ; il mo- 
' mento in cui arriva Nìccola al fine delP at- 
to terzo ; e la brevità dello, sviluppo non me^ 
ritavano essere calcolati ? Jn somma tutto ciò 
che in Teatro piacque per la magìa della 
condotta voi non potevate accennarlo in mio 
vantaggioUfi id da altro canale ciò che ÌJf 
' scena à prodotto un buoff effetto • 
Che barbaro piacere è quello di non porre in vi' 
sta che il cattivo ! Perchè non fare un poca 
di ìfìlancia 9 quando v^è dalla parte del buo- 
no il voto pubblico 9 e P esito favor evolti 
Ora che a forza di dilungarmi mi son lasciato 
scoprire 9 vi confesserò che la vostra lettera 
^mi ha fatto un poco di pena ; nri ha mosso a 
compassione la mìa povera Ingenua ; e mi è 
parso che voi abbiate goduto nello scrivere ed 
inveire contro di essa • Già purtroppo è vero l 
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Le Ingfwue tòno le mene fortunate • 

pazienza • In qualunque modo 3 io vi ringrazio 

di cuore a quello che mi avete scritto 9 ed 

attendo il seguito ^ che mi promettete • Solo 

w demando in grazia ^ in altra circostanza ^ 

f indorarmi un poco meglio la pillola > per^ 

ehè sorf uomo anch' io ; e so non m offendo 

della critica 9 jsento che Pamor proprio soffre 

' alP asprezza colla quale viene scagliata • Sia^^ 
no aborti y siano mostri 3 alla fine sono figli 
miei i miei scherzi teatrali • 

Ter la smania di dir tutf il male possibile del- 
la mia Commedia 9 vi siete dimenticato darmi 
le nuove di salute della vostra Consorte ^ ed^ 
vostri due ragazzi . Se volete veder grassi 
i vostri figli vestiteli come quelli che stava* 
no al Teatro nelP oscuro palchetto dietro al 
Violone; se li volete contenti non fiste impcarare 
loro a scriver Commedie ; e contentatevi solo 
JP insegnar ad essi il modo Stessere amici come lo 
siamo e lo saremo sempire fra noi . Addio . 

G.G. 
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onv^eneiidÀ mai sempre che qtiesu 
Commedia sia ^redsamente scritta per T ef» 
fetto scenico 5 più che per modello di esat- 
tezza semplicità e regolarità di tessitnt 
ra y dovrassi da ciò chiaramente intendere 
che molto appoggiata esser dehba alf ar- 
te degli Attori 9 alla loro precisione» ed 
insomma al loro impegno • 
// Duchim Ludùvicù 5 parte del primo amo- 
roso è forse la pih facile di ogn^ altra > 
ogniqualvolta non si manchi diprecisio- 
ne nel dire con naturalezza > e di decen- 
za séUe scene colla ragazza . I due soli 
ponti 9 ove la maestria del Comico è n^ 
eessarià 3 sono la chiusa dell^ atto quarto 9 
•d il contrasto e la smania ndla scena 
dtotl^ atto quinto .9 quando trovasi tra Nanni- 
oa 9 e la Sposa • 

Nel primo punto dovrà l'attore ben com- 
binare quel momento di Sorpresa . Rifletten- 
do in prima 9 che acciecato da gelosìa nel 
vedere l'Ingenua fra le braccia d'un' uomo 9 
sivscaglia contro di essi; indi rimarcer^ 
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Tattoreche Lodovico riceve un'altra terri* 

bile scossa nel riconoscere inpreveduta - 
mente la propria sposa » Q^sca scoperta 
fa neir i$tante svanire la sua gelosa 9 e lo 
ricopre di rossore e di rabbia . Nel momen- 
to che credeva poter chiamare traditrice 
la femmina » si conosce scoperto egli stes* 
so per traditore 9 ed in tale stato ange e si 
confonde 9 preso da dispiacere e da smania • 
Quello che un' uomo possa provare in un 
punto simile non può con parole dettagliar* 
SÌ9 o troppo tempo vi vorrebbe per far- 
lo,. Rimane a carico dell' Attore d'inve- 
stirsi abbastanza di un'istante così com- 
plicato e terribile 9 per dargli quelle tinte 
che sulla scena, occorrono • Ciò che si av« 
verte si è 9 che non deve il Comico fare 
un lungo arresto o spezzar la scena 9 ma 
dovrà al contrario vibrare tutto il dialo- 
go che fornu la chiusa dell' attardi mo- 
do che non mi sarà dispiacevole sentire 
che le poche ultime parole siano dette dai 
tre personaggi confusamente tutte insième • 
Nel quint' Atto cercherà esprimere la sor* 
presa nello scoprire l' inganno di Don Ba« 
stiano 9 il rossore de'suoi torti verso la Mo- 
glie > la passione per Njanoina che lo eoo- 
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trasta > rimpazieiiza allorché Teresa gli par- 
la fuor di tempo 9 ed in fine il ravvedimen- 
to ^ ed il rimorso di dover'abbandonar co- 
si una innocente da lui ingannata • Tutte 
queste diverse situazioni devono dal Co- 
mico piti esprimersi col suo viso che con 
ismanie > e con moti afiannosi • Il ve$ciario di 
questo Personaggio sarà proprio ^ decen- 
te ) ma non già in abito ricamato 3 trov^an- 
dosi in un piccolo Castello di sua pro- 
prietà • 
DO0 Bastiano è un'uomo di circa 43; anni di a»* 
petto piuttosto truce ^ ma non già orrido co* 
me sogliono dipingersi gli Comici allorché 
vogliono colla loro figura annunziare uii' 
uomo di cattivi costumi . Non dovrà re- 
citar la sua parte con quella voce che d'or- 
dinario usasi dai tiranni in simili caratteri ; 
cioè strisciando le parole con bacchettone- 
ria 9 tenendo il collo torto e gli occhi bassi • 
Egli dovrà parlar libero 9 franco $ senza nes- 
suna differenza dai veri birbanti de'' quali 
n'è ripiena la terra ; questi non hanno nel 
loro parlare e nelle loro maniere esterne 
alcun segno che li distingua dai galantuo- 
mini • 
Il suo abito dev' esser decente 5 non ca- 
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ricato • II color nero in tal cato mi par- 
rebbe preferibile ad ogni altro . Per antica 
abititudine questo colore pare analogo a' ta« 
li caratteri^ 

Il punto in. cui egli riconosce Teresa è il 
^iii interessante per questo soggetto . Dopa 
il primo grido > che gitterà involontariamen- 
te ) deve procurare di non dare a divedere 
a Giannina la sua sorpresa • Partita questa ^ 
allorché Teresa ritorna in ce 9 metterà in ope^. 
ra ogni arte per rendere naturali le espres- 
sioni che le fa di ravvedimento ^ e di pro- 
messe ^ per riunirla al suo Marito. Dipenr 
de dal modo col quale quest^ Attore si es- 
prime con Teresa y e dalla finta sincerità eon 
cui le parla ^ il non incontrar la critica che 
Teresa-si fidi del pentimento di Don Bastia- 
no con troppa facilità • 

Tutt'il rimanente della sua parte dev^ 
esser recitato naturalmente ; con decenàui 
quando parla con Mariarosa ^ con destrez- 
za allorché discorre col Duca e con Nic- 
cola y e con avvilimento quando torna fra 
le mani di Giacomo; son certo 3 cheque* 
sto sarà un carattere facile ad eseguirsi a 
mia voglia 9 purché il Comico si ponga in . 

mente che Don Bastiano non è un^Ipocrita • 
Tom Ih N 
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Teresa con vestiario d'uomo da viaggio s 

con abito chiuso e stivali 9 uscirà smanio* 
, sa ritenuta da Gaspero • Farà questa pri- 
ma^cena colla maggior vibratezza e spedi- 
tezza ; e nel medesimo orgasmo partirà ce- 
dendo agli consigli del Servo, terminando 
r atto col massimo calore . 

Nell'atto terzo e quarto dimostrerà Pinr 
terno contrasto ad ogni istante ; e dopo 
riconosciuta da D.Bastiano 9 darà a divede- 
re lo sforzo che fa a se stessa 5 per fidarsi 
alle di lui promesse ) dopo essere stata da 
esso tradita* 

Neiratto quinto importunerà colle sue 
espressioni amorose 9 e gelosi rimproveri il 
suo Sposo 9 e si mostrerà sensibile alle scu- 
se che le fa Nannina • 

Si raccomanda la decenza allorché si sco- 
pre per femmina nella scena colla rivale 3 
e neir atto che replicatamente V abbraccia 
alla fine dell' atto quarto • 
Istannìna è la protagonista della Commedia ^ 
e quantunque sia appoggiata anche ad altri 
caratteri 9 nulladimeno spetta ad essa il so- 
stenere r intiera azione . 

Richiederei in primo luogo 9 che la fi- 
gura della Nannina fosse bella 9 o almeno 
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graziosa « Ma Dio buono ! E qual sarà queir 

Attrice cW riaunzierà questa parte dicen- 
do di non esser tale ? La Vorrei vestita dà 
Gontadinella pulita 3 con grazia 3 e che nel 
suo viso e nel suo portamento ispirasse de- 
cenza unitamente ad amore • I suoi sguar- 
di modesti 9 qualche parola sfuggita dal cuo^ 
re 9 un certo misto di rossore e di franchez- 
za ingenua 3 bramerei che fossero le tinte 
delicate colle quali dpvesse esser colorito 
. un tal carattere • Questo è tessuto sopra la 
delicatezza di un cuore ben fatto 3 e sulla 
semplicità e purità di uno spirito non mol- 
to coltivato dair educazione 3 ma guarnito 
di ottime qualità • 

Una certa vivezza d'animo che deve 
l'attrice alle voltq lasciar travedere 3 ris- 
veglierà la monotomia di un carattere trop- 
po semplice ; e nelle sue infere talvol- 
ta giungerà 3 al confine che ewi tra il pu* 
ro spirito naturale 3 e la scaltrezza delP. 
arte. 

Spero che quanto io dico sarà ben' in- 
teso da chi lo legge col desiderio di ser- 
vire il carattere secondo le mie brame • 

Avrà P Attrice cura di far vedere cheper 

quanto le ragazze siano semplici 3 ingenue a 

N 2 
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e forse talora sciocche 3 sono sempre un 

poco pih scaltre ) industriose ^ e di spirito 
quando parlano colf amante ^ di quando 
discorrono col padre e la madre. 

Non sarà perciò tradito il carattere se 
Nannina parla avanti a suoi Parenti quasi 
non sapendo pronunciare la parola amo* 
re 9 ed allorché si trattiene con Ludovico 
esprime pel suo vero nome l'affetto che 
prova per esso. 

Non dovrà Far la sciocca nel primo atto y 
né la maliziosa parlando co) Duchino 3 ma 
con arte caricherà un poco piii la sua sem- 
plicità nella casa paterna 9 e si lascierà ri- 
scaldare di piò. la mente ne' colloquj coli' 
amante 3 senza comparir finta nel primo ca- 
so 3 né libera nel secondo . 

Nel fine delf atto quarto allorché grida )> 
jE' femmina jj conserverà sempre il timore 
di comparir infedele 9 e mostrerà che nulla 
può immaginare dall' altro equivoco . 

V atto quinto dipende intieramente dalf 
arte dell' Attrice xhe copre questa parte • 
Se un momento essa abbandona la scena s 
^effetto manca . L'arrivo del Padre 3 e quel* 
Io del Don Bastiano sono accessor) inuti- 
il y se la Nannina non fatica • Io non ho 
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fissato r effetto di quest'atto, che suir in- 
teresse che deve ispirar l'ingenua mentre 
vince se stessa 3 ed intercede per la rivale • 
La smania repressa continuamente , i slan- 
ci del suo cuore ad onta della virtù 3 pian- 
to ritenuto j orgasmo j moti quasi convul- 
si y agitazione 3 e combattimento continuo 
sono quelli che devono sostenere tutto l'in- 
teresse dell' atto quinto 3 e per coxìseguen- 
2a r esito dell' intiera Commedia . 

Non saprei che dir di più per animar 
l' Attrice a tutto l' impegno . Assicurerò 
che se un momento la Nannina languisce è 
perduto ogni sforzo dalla parte degli altri 
Attori • Come al contrario se essa con im- 
pegno anima la scena ritorce a suo vantag- 
gio ogni fatica degli altri Persona^ che 
la sostengono • Lo ripeto ; dall' interesse 9 
amore y compassione y ed ammirazione che 
produce la Nannina nello sviluppo dipende 
r effetto di questa Commedia sulla scena • 
Mariarosa Contadina non povera y sarà ve- 
stita con molta proprietà y sempre però nel 
carattere ed abbigliamentor d' una femmina 
di Roccascura. 

Parlerà con una certa soddisfazione inter- 
na y quasi pavoneggiandosi di ciò che dice ; 
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000 si permetterà dt? lazzi o delle occhia- 
te libere nella conversazione col Don Ba- 
stiano ; comparirà insomma una donna va- 
na della fortuna che crede avere 9 ma non 
una donna di condotta indecente • 

Avverta f Attrice di far conoscere 9 che 
Mariarosa punto non sospetta secondo fine 
nelle richieste di Don Bastiano^Uorchè que- 
sto nel quart' atto le domanda un^ abboc- 
camento . E nell' atto quinto allorché ritor- 
na 9 mostrerà l'avvilimento 9 la confusione 9 
ed il pentimento di non aver prima vedu- 
to ove tendevano le mire del Duchino 3 e 
del disonesto e traditore Consigliere • 

Veggo necessario l'avvisare che la Ma- 
riarosa non si carichi nella maniera di muo- 
versi e parlare • Il suo vestiario e le su9 
situazioni sono sufficienti a marcare il suo 
carattere di villana 3 che si sogna di es- 
ser divenuta una Signora rispettabile • Un 
parlar troppo affettato 9 o mosse troppo ca^ 
ricate danneggiarebbero l'effetto della Conh 
media attirando troppo attenzione in un per- 
sonaggio che non deve gareggiare colf In- 
genua né col Niccola • La naturalezza sa- 
rà più che bastante per far brillare 1' At- 
trice 9 senza produrre danno al modo col 
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quale sono lumeggiati gli altri caratteri che 

le sono vicini. 
JVkcola è una delle parti principali in que- 
sta produzione • £^ necessario sopra ogni al- 
tra cosa che la figura del soggetto ^ che rap- 
presenta questo carattere ^ sia analoga ^er 
età 9 costruzione ^ e viso ad uno di questi 
villani ignoranti ^ ma di buon cuore e ca- 
capaci di creder tutto. 

Io ( se mal non erro ) suppongo che le 
viste comiche in cui ho situato questo ca- 
rattere siano sufficienti per far ridere ^ ad 
onta della mediocrità dell' Attore che la 
rappresenti • Ma peraltro veggo chiaramen- 
te 5 che se V Attore non sarà perfettamente 
adattato ^ potrà forse far ridere allorché di-- 
ce delle cose ridicole ^ ma non interesserà 
per r insieme della Commedia ) e farà più 
torto alla produzione che a se stesso • 

E per spiegarmi dirò 3 che è possibi* 
le che il Pubblico rìda sulle sciocchezze 
che dice il Niccola nell' atto terzo quando 
dorme 5 forse ancora nella scena col Mei* 
chiorre 9 nell'altra con Don Bastiano al 
fine dell'atto medesimo 9 ma ciò non. fa- 
rà alcun' utile all' intrinseco della pròdu^ 
zione • Affinchè il carattere del Niócola 



200 

serva se stesso j e P effetto generale delT 
opera ) bisogna che ponga il suo gran stu- 
dio neir atto primo per interessare colla 
sua frenesìa pel posto d' Intendente ; da 
questo dipende la base della Commedia • 
Il primo atto quantunque sembri si poco 
interessante» è quello che decide del piar 
no della Commedia y e del merito 3 e del^ 
la capacità dell' Attore • 

La naturalezza » la maniera semplice e ca* 
ratteristica del suo vestiario 3 e della sua 
figurarla consolazione dalla quale è inebria* 
to y l'orgasmo allorquando teme che il Don 
Bastiano siasi sdegnato y V imbarazzo della 
mancanza dell' abito y ed in fine la stretta 
dell' atto mentre viene assah*to da delirio 
di piacere e contentezza y sono le cose iu'* 
teressanti > e ben difficili ad eseguirsi co- 
me io desidererei* 

Il caricarsi ' ai principio dell' atto primo 
farebbe io stesso danno che il non farlo alla 
stretta del medesimo • Il rivolgersi ora alla 
moglie ) ora alla figlia y il parlare affanno- 
so y 1 interruzione deHe parole y una cer- 
ta interna smania 9 ed alcuni moti irrego* 
lari fatti senza riflessione y sono i mezzi che 
devono usarsi per riscaldar la scena nella 
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Stretta del prìm^ atto dalla quale ( non ces- 
serò mai di ripeterlo ) molto dipende T in- 
teresse dell' Ingenua inganjtiata • 

Le altre situazioni di questo personag- 
gio sono sì marcate 3 che altro non v' è 
da raccomandare al Comico che l' esattez- 
za 3 lo studio 9 e r imitazione della natu- 
ra y cose necessarie in ogni carattere • So- 
lo mi giovi di far riflettere ) che al suo ri- 
torno neir atto quinto io ho voluto far ri- 
marcare la gran fissazione del Niccola pel 
suo posto d' Intendente 3 e pel suo prog- 
getto de' legni del molino ; perciò non dà 
orecchio a ciò che la figlia 9 e gli altri 
gli dicono sulla fìiga della Moglie 3 ed al- 
tre simili cose • Ciò serva di avviso all' At- 
tore > onde non manchi di penetrare nello 
spirito dello Scrittore. 
Giacomo Villano fratello del Niccola vestito 
all' uso medesimo • Sarà uno di questi vil- 
lani onesti > ed un poco piii scaltro 9 eru* 
dito 9 e spregiudicato degli altri . I suoi 
consigli saranno dati con un tuono quasi 
cattedratico e patetico 9 ciò che piti che mai 
li renderà nojosi al Niccola e Mariarosa • 
Partirà nel primo atto preso dall' impa- 
zienza di non poter persuadere il fratello 
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e fz cognata • E neir atto quinto conser- 
verà il carattere di uomo onesto 9 ma che 
ricordandosi di esser villano ha £atto un' 
azione un poco azzardosa e rustica 9 pe- 
rò con ottimo fine » e con altrettanto ot- 
timo effetto • 

Gaspero anziano familiare 9 non sarà neces^ 
sario che sia vestito in livrèa y ma bensì 
in abito da semi-cameriere • Non farà ra^ 
freddare la scena nel second' atto con Te- 
resa • Riterrà > sosterrà 9 e troncherà le 
parole alla Padrona con speditezza 9 cercan- 
do calmarla e persuaderla • Appena Teresa 
incomincerà a cedere 3 egli profitterà del 
contratempo per istrascinarla secd» e farle 
eseguire il suo proggetto tendente a non far 
nascere disturbi perniciosi • 

Questa scena mi pone in timore 9 perchè 
vedo che un^ Attore di abilità non vorrà 
degnarsi di fare una parte così picciola^ 
ed un' ultima parte mancherà delia neces- 
saria destrezza per fare una scena molto 
interessante y sì per V intreccio della Com- 
media 9 che per T effetto della chiusa delf 
atto secondo* 
Sia qualunque V attore 9 che la rappr^ 
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senti 9 io non manco di spiegare le mie in- 
tenzioni » 

Dirò intanto che ( a parte i giudizj de* 
gli Aristarchi ) ardirei assicurare 9 che se 
le parti della Nannina y oel Niccola y del 
DuchinO) e di Don Bastiano saranno rap- 
presentate da' Comici di quella abilità che 
io ho immaginato nello scrivere V Inge- 
nua Ingannata 9 questa Commedia non sa- 
rà mai disgraziata sulla scena • £ son per- 
suaso altresì 9 che quanto io mi dilungassi 
nel dar schiarimenti sulP esecuzione di es- 
sa 9 non servirebbe a nulla 9 se le figure 9 le 
disposizioni 9 ed i soggetti non sono adat^ 
tati 9 e non hanno il merito necessario per 
coprire come si devono i caratteri suddetti « 

Ciò serva per una semplice mia dichiara- - 
2Ìone 9 e non già per impedire a qualunque 
comico 9 o dilettante di strapazzare a suo 
genio quelle parti che più gli piacciono; 
avendo io collo stampar la Commedia già 
pronunciato da me stesso il gran voto Da* 
tur omniiut . 
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JLsa mùltìtuiìM degli amanti che f ordÌM- 
rio trc/vansi tutti tormentati suscitomnu il de- 
siderio di vederne una alla tortura • JVè dif- 
fidi cosa mi fu trovar modelli ed esempjy che 
servir nu potessero S originali . 

La maggior parte delle galanti Ninfe y che cor- 
teggiar si veggono dai giovani 9 hanno la sma- 
nìa di mostrare il loro trionfo 3 e le marche 
della loro superiorità nel pallore e nelle lagri- 
me degli innamorai • E questi lusingati in 
parte dalF amor proprio 3 sostenuti dalP opi- 
mone favorevole per P oggetto amato ^ ed in* 
fine assicurati da qualche giuramento fattogli 
fra i vezzi e le grazie 3 soffrono 9 si stra- 
ziano 3 e danno il torto ai proprj occhi ed al- 
le proprie orecchie y se mai veggono ed ascol- 
tano quello che nega (P aver detto fatto 
la semplice e fedele loro Colomba . 

Queste situazioni 3 che per mìa fè^i hanno mos- 
so le rìsa pia volte y e sulle quali ho vedu^ 
to ridere coloro istessi che mentre erano in 
azione piangevano ^ mi sembrarono adatte a 
farne soggetto da scena • E per non far co- 
sa disonorante il bel sesso 3 ni indecente sul 
Teatro 3 ni disgradevole agli innamorati y im- 
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magìnai una donna bizzarra , non una infe- 
dele 9 sagrificando dì buon grado qualche mag- 
gior fatica nella ricerca di un ùmile origi-- 
naie y dove che gli altri mi sarebbero stati 
molto pia facili • 

Ia> stato vedovile di Donna Usa mi agevolò 
la probabilità di poterla far parlare libera* 
mente dì amore • La situazione di Luigino 
che trovasi da pia anni rìcovrato in casa 
di questa Signora da cui dipende la sua esi- 
stenza^ mi fece comparir •naturale il jugU'» 
tarlo così tenacemente j senza che egli ceda ; 
ed in fine il carattere orgoglioso e ributtan- 
te del Capitano diemmi luogo a far scusa- 
re in parte la condotta della Donna 3 che pf 
suoi finì sì burla dì esso ^ e lo rende 0^ 
getto di risa e dì disprezzo . 

Molti hanno immaginato che copiato io abbia 
questo soggetto da qualche combinazione si* 
mìle ; e chi ha rassif migliato ad una 9 chi ad 
utf altr»la mifl Vedova^ e gli altri mìei In- 
ferlocutorì . lo protesto di non avere avuta 
alcuna persona di mira nella composizione di 
questa Commedìola 3 e molto meno di aver co- 
piato il soggetto da qualche simile awenimen* 
to • Ma non posso negare che mi fa g;ran 
piacere il sentire che Ja mia composizione 
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fona confrontarti a n^arj succetsi accaiutìy 

essendo questo un segno che tanto non si aU 
lontana dal vero 9 e dalle solite combinazio- 
ni che accader sogliono • 

Era qualche tempo ^ che io aveva scritta que- 
sta piccola produzione ^ e la sua semplici- 
tà e poco strepito che mi prometteva sulla 
scenti 9 me la fece conservar lungo tempo inu- 
tile fra gli altri miei scritti teatrali . Quan- 
do per far cosa grata a qualche persona mìa 
amica 9 mi decìsi a farla esporre sulle scene 
in Roma^ dalla Compagnia del Sig» Gae- 
tano Buzzi • 

La picciolezza delP opera non meritava grandi 
riguardi e fastidj per porla in iscena y ma 
tutti gli Indivìdui di questa Compagnia si 
prestarono e si studiarono in modo di soddi- 
sfarmi alle prove y che io sarò sempre me- 
more della estrema gentilezza con cui favo- 
rirono impegnarsi per questa Commediola • 

Il soggetto interessò pia di quello mi era pre- 
sagito . // carattere del Luigino fu sostenuto 
perfettamente dal Sig* Gaetano Bazzi • La 
parte di Donna Lisa dalla Sig. Caterina Baz- 
ar/, e quella di Don Prospero dal Caratteri- 
sta 3 non meno che le altre furono tutte reci- 
tate col maggior impegno . Ciò cùntribui a far 
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che la Commedia riscuotesse un soddisfaceu- 
te applauso ; e questo fu maggiore assai la 
s^a che si replicò • 
Molti pretesero che if favorevole incontro dipen- 
desse dal partito de' miei amici^ e che la produm 
zìone non meritasse simili applausi . Su que- 
sto punto non saprei meglio rispondere che dan- 

^' do alle stampe ^ come fo^la mia Commedia • 

< l Lettori diranno il lor parere • 

In qualunque modo 3 se il merito delP opera pro- 
dusse gli Evviva^ godo nel frutto de^ miei su* 
dori ; se questi al contrario fitrono forza delP 
amicizia y son gjrato ai sudori degli amici ^ 
che per sostenere la mia Commedia avran- 
no dovuto al certo battersi alla parità di 
un contro dieci y calcolando il numero de^ miei 
contrarj • E d'altronde > come sarebbe giusto 
che mi rammaricassi di ciò che dicono di que- 
sta Far setta ^ se di ogtf altra mia produzio- 
ne han sempre detto il medesimo ? Ciò che 
mi ha ognora consolato ^ è stato P ascoltare » 
che qui^ medesimi > che hanno disprezzato le 
antecedenti y dicono ad opti nuova Commedia 
33 Alle altre aon v' era male 3 ma questa è, 
cattiva 33 spero perdi che ad un nuovo mio 
azzardo di altra produzione 3 comprerò col di- 
sprezzo di quella^l cong^atimentp della presen- 
te • Intanto eccola in istampu . 
Tomoli. -^ - ^ O 
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INTERLOCUTORI 



DONNA LISA DELLA TOllRI » 



IL CAPITANO MUEDA t FANDANGO « 



l' avvocato d. prospero PUBLICI • 



tVIGlNO PATITI. 



ANTONIO servo . 
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La Scena si rappresenta in Napeìì . 
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ATTO UNICO 



SCENA I. 
Camera di Donna Usa* 

DONNA LISA 9 e tUIGiNO • 

Luìg* V^redetemi donna Lisa 5 se mi è per« 
messo il dirlo 9 io vi amo piti di me stesso • 

D. Las. Mi ami ? ma credi tu che T amore 
debba esser fondato sopra un semplice 
genio 5 che rende grato un volto pia 
d' un altro ? Sqpponi tu che V amore noi» 
riposi che nel desiderio di possedere f og^ 
getto amato ? T inganni • Se questa passio^ 
ne non ha le sue radici sopra la più fer- 
ma stima della persona che si ama 3 T affet^ 
to diviene un vile impulso di machina ^ ed 
un istinto , animale de^o del più alto di* 
sprezzo • 

Luìg* E credete voi che io non vi stimi 3 e 
che non vi rispetti come la donna la più 
virtuosa é , 

DJJu Chi stima una donna deve credere ver# 

ogni suo detto » immancabile ogni promes* 

O a 
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sa •. Chi sospetta non stima : chi non stima 
non ama* 

Luig. Donna Lisa ora intendo dove i vostri 
detti feriscono. Se qualche volta aveto in 
me ^uta un ombra di timore 9 assicura- 
tevi che non è stato effetto 9 che delle vo* 
stre bellezze 9 e del vostro merito • 

D.IJs. Merito mio sono le mie bellezze ! Qiie- 
sti 9 se pur gli ho 9 meriti della natura y e 

• 

del caso 9 sono quelli che ti fanno' diffida* 
re 9 dei veri meriti che deggìono posseder* 
si da una donna onesta 9 come sono ap« 
punto 9 la fedeltà 9 e la costanza? 

Lutg* No • • • non mai . • . Ma le vostre grazie 
potrebbero infiammare dei cuori pi& meri- 
tevoli del mio ; e qualche Campione più. 
fortunato . . 

D.Lis. Potrebbe farmi mancare alle promes- 
se che ti ho fatte ^ ed alla fedeltà che ti 
ho giurato . Non è vero ? 

Luig* Non ardisco dir questo 9 ma • • • 

D.Lis. Dunque tu credi che il vincer la mia 
virtti non dipenda che dalla Forza colia qua* 
le viene assaliu ? L'onor mio 9 Ìl niio do* 
vere 9 non sono essi forti che per la debo- 
* lezza di chi li cimenta ? Dimodoché se io 
resistessi a cento offerte d' amore non sa* 
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rebbe che per demerito di quelle ^ non per 
virtù mia ? £ per conseguenza capace io sa-* 
rei dì esser vinta 3 e di mancarti di fede $ 
trasportata forse da un forte capriccio 5 o 
' allucinata da grande ambizione^ o resa cÌ9- 
• ca da un interesse vistoso • 

Luig* Voi mi confondete, non so . . . 

'D.lJu Tronchiamo ogni discussione. Asòol* 
ta Luigino • Io son Vedova 9 son ricca ^ 
muno ha dritto o autorità sópra di me • 
lasciamo a parte il rammentare come io 
per caso ti abbia accolto qui in Napoli 9 
Isella mia casa , quando tu fuggisti da tuoi 
« Parenti di Roma tua patria . Ogni memo> 
ria su di ciò è inutile . Egli è certo che 

' per circa due anni che tu stai da me ^ e 
che tratti tutti i miei affari 3 tu sei stato 
stmpre onesto 3 e degno della mia più gran 
confidenza • 

iéiìg* Voi avete saputo compatire . • • 

V^lis* No: tu hai meritato tutto • La tua 
nascita è civile ;^se fortuna non hai 3 ne ho 
io a sufficienza per te ; onde sin da qiiièsta 
iqòaiento ti confesso . • • non son Untana 
forse dal proggetto di farti mio • 

iMg. Mia Signora » mia adorata padrona • • • 

V^Lh. 1^^ ascolta a (}uaU coudjxioni • Inpri- 



mo laogo non voglio limitarne il tempo ; 
sarà da qui a giorni ) forse fra im mese ^ 
passerà un^ anno ^ ne passeranno due • • • 
, Sarà quando sarà • In secondo luogo vo* 
lendo nel matrimonio esser certa d' avere 
per isposo quella qualità di Uomo che de- 
sidero ) né volendo pentirmi dopo averti 

sposato ••• 

jAfig. E che posso io fare? 

D»Us» Voglio prima porti in prova . 

l4Óg. A qualunque prova vi piace • 

IXlJSé Ad una sola» 

Lug* A quale? 

D»Us. A quella di veder se mi stimi; semai 
sei capace di dubitare di me e di mia fe^ 
deità * Voglio esser certa facendoti nuo» d'a- 
vere accanto un amante » non un tiranno a 
né un geloso • Mi hai inteso ? 

Luig» Non so che dirvi • , 

D*lJs. In seguito di cih ti proilnséo.fin da 

' iquesto momento di parlarmi d' amore fin' 
air istante» che io te lo permetterò •. 

Lmg- Dunque • • • 

D4J$% Così voglio • Accetti tu la mia pro- 
posizione ? 
fig. E dubitate iroi > che io non accetti dò 




che mi rende felice ? Ma non potrò io dim- 
que parlare • • • 
IDimLis. Nò : prosiegui a fare in mia casa i 
tuoi doveri f come all'ordinario; non mi 
parlar di amore y né di sospetti mai * F^* 
dati di me 3 e dammi prov^ che mi stimi • 
Avverti bene 5 che non ti mirerò più in 
volto 5 se un ombra di diffidenza io scor- 
go in te • Hai ben capito » Stima » stima 
esigo. Addio Luigino • («ria) 
^ig. Un discorso con tantVte tessuto ! Proi- 
birmi di parlarle d' amore ! Vietarmi d'imp* 
maginar sospetti ! L' amicizia del Capita- 
iQo; i rimproveri da me fattigli ; la manie* 
ra colla quale essa ha risposto alle mie 
lagnanze 9 potrebbero mai ascondere qual- 
che ! • • Ma come J Incominciano già i miei 
timori nell'atto. stesso che essa mi assicu- 
ra •• • Coraggio Luigi ^ pensa che può là 
sua gelosìa causar la rovina tua. No>no» 
2.^ è mia 9 Lisa è Tunica donna .della 
quale h ii^Utto il sospettare • 
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SCENA li- 

SERVO 9 IL CAPITANO j t DETTO . 

> 

* 

L il Sig. Capitan Maeda y Fandango . 

huìg. (Eccolo.) (^^'^) 

Cap. In una casa che visito con frequenza è 

inutile dire ogni volta i mieixasati • 

S0tv. V ho fatto per rispetto • • * 

Cap. Va • (jl Servo parte ) 

Isìg. ( Par che sia in casa propria .)(da se) 

Cap. Donna' Lisa? 

Luig. E^ nella sua Camera 9 ora andrò a pre- 
venirla • 

Cap. Vado da me. 

Luìg. Ma ella vorrà forse essere avvertita . 

Cap. Il Capitan Mueda non ha bisogna di 
far? avvertire • Tra me 3 e donna Lisa non 
ci prendiamo soggezione • 

Luìg. Ma nulla di meno • 

Cap. Resu • ( am alteriffa ed entra ) 

iMÌg. Qual tuono di stq>erba padronanza ! 

vQpesto Sig. Capitano 9 non si arro^ereb- 

be questo tuono imperioso senza che ella 

glielo permettesse • • • Ma Lisa «on è ca< 

pace... Io la stimo. 
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SCENA IIL : 

OONNA LISA 9 CAPITANO > C DBTTO • 

DmUs. xvsiolutaineDte ocm è possibile « (^àt 

denìro ) 

Cap* Fra di noi tutto va bene • {carne sopra ) 

h0ig^ Che dicono ? 

DX/x« ififorì) Vi pare ! ricevervi ndla Came- 
ra ove fo la mia toletta ! Caro CapitapQ 
non già per me ) ma per voi • • • 
Cap* Voi non dovete considerare il mio gra- 
do • Vi dispenso da ogni dovere • 

V.IJs. Cosa fate voi* Ritiratevi . (aLuig*^ 

Luig^ Signora mi comandate nulla? 

D,iix. Ascoltate. Anderctc nell' appjutam?»- 
tpdi sopra > dal Sig. Avvocato Pubblici» 

^ gli direte y che abbia la bontà ^ prima d'usci- 
re^ di passare da me. 

Luti* Devo andarci adesso ? • • 

D.lJs. Sì • ' 

Sawte servita • (Non voler che stia qui ! 

Allontanarmi 1 • . Ma che dico» stimai sòr 

maOCl^) 

.Us^ Perdonatemi ^ ho dato qiudche 

Cap. Eh vui noft fa nuUa . Swliamaci .Sede- 
tevi. 




ttS 

VJJs. Siete croppo buono Marctie • • • Cd- 

pitano» 

Ctìf. Oh già ve rho dettò altre volte 3 quan- 
do mi nominate non fate complimeati • Chia^ 
materni pare o Cavaliere 3 o Capitano > 
Mueda 9 o Fandango 9 o Marchese > cJie per 
me sono indifferente • Son tatti nomi che 
mi convengono 9 ed io son contento che 
mi chiamate come piit vi rimane comodo • 

D^Lis^ Voi siete troppo buono • 

C^* Ascoltate • Io vi vidi al ballo > vi ritrp- 
vai al passeggio 9 ci incontrammo al tea- 
tro 9 e mi decisi conoscervi ; ora è la sesta9 o 
«ectima volta che gradisco visitarvi. Qiian- 
do un mio pari si condace cosi 9 deve ana 
donna saper' immaginare 9 qaali esser pos- 
sano le sue disposizioni • 

DéUs* Cavaliere voi mi chiudete le parole sul- 
le labbra* 

C^« Datevi animo cara 9 non parmi di par* 
larvi nel tuono del mio rango 9 onde dob^ 
biate porvi in soggezione. Voi mi vedete, 
venire 9 quasi dirò 9 confidenualoieote da 
iRoi con una semplice carroua a due ca- 
valli 9 e due soli servi • ^ . . , • 

D.Lh. E* vero • 
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. SQEt^A IV. 

xuiGiNO h disparte^ e detti • - 

Cap* xVssioiratcvi che in patria non mi sjfr- 
rei permesso, andar così in privato* I4òq 
so per qual combinazione accanto di Voi 
' mi sento ^disposto alla familiarità'. ( con 
dolcezza^ 
D^Lis. Potete esser certo che v' è chi sa g» 
dire di cuore la vostra bontà % 

IjUig* (Oh Dio ! forza Luigi • )Xda se) 

Cap. Siete contenta Che io vi tratti così ? 

D.Us. Caro Cavaliere 9 perchè vplete obbli- 
garmi a ripeterlo ; potreste temere o di mia 
sincerità y o del merito vostro ? 

Luig. Il Sig. Avvocato . . ^ (non potendo fìk 
rethtere') 

IXUs. Che ardile vi prendete di entrare sen- 
za esser chiamato ì {in collera ) 

C^« Ehi screanzato • 

Jl^tig* Venivo a darle risposta • • • 

V.lit. Partite al momento 9 né abbiate mai il 
coraggio di entrare senza prima doma&dar 
ft il permesso 9 quando sono con qualcuno» 

ÌMÌg. Scusate» ma««« 

P*Iif. Ed in specie quando sono con il $i^» 
Capitano che mi oaorb • Ritiratevi • 
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luig. ( Stiiiui 9 stima Luigi. ) (date trewmdo 
via) • 

J).li$. Scasatelo caro Cavaliere mio • . . oh 
perdoBace $ dissi mio senza av verdrmeae « 
( riprestdcMdosi ) 

C(f. (Escara. ) ida se) Non vi ponetela 
pena; quando siamo soli non mi dispiace 
che mi parliate liberamente • 

D^Us. Ma pure il rispetto ch$ vi si deve • • • 

C(^* Ma come volete che vi parli per persua- 
dervi a credernu quasi un vostro eguale i 
Volete che mi spogli di questa abiti deco- 
rati di ordini 3 e d'insegne ? Per darvi co* 
n^^ vorrei se potessi 5 togliere dal mio 
aspetto quell' aria di superiorità che può 
rendervi timida • 

D^Lis* Oibò : non cercate mai di cambiare il 
vostro aspetto 9 che mi è pur trc^po grato • 

Cap. Davvero? (E^ piena di spirito OC^i^) 

D^IJs. Non ne siete pesuaso ! 

Cap* Oh l quando lo dite voi sarà così • ( Co* 

stei benché non sia Dama 9 ogni giorno 

più nii f «a^c • Converrebbe che io • • • ( ^ 

se) 
D.Us.%A che pensate Capitano 2 
Cap.. Vi dirò . • . Sono^solito a quest'ora &re 

una trottata y vi sorpcenderehbe «e io v'io- 
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vittssi a venir ipcGO ? 



CLis* Cosa dite ! questo è on onore die io. • • 

Ci^* Ah no 3 non fate complimenti • Cap^co 
dò che volete dire ; ma questo non fa noi* 
la • Vofcte venire ? 

T)*Ui* Potete ben intendere se io possa esi- 
tare im momento ad accettare le vostre gra- 
zie; ma avendo detto al mio Avvocato' di 
venire a vedermi . . . però se volete . . • '^ 

Cap0 No : noi non vogliamo generar mai pri- 
vazione alcuna • Rimanete con l'Avvocato 
che. io anderò a rendere un passaggio di 
visita a qualche Principe che jeri ebbe de* 
siderio di riverirmi • . • Ripasserò fra po- 
co » e voi discenderete ad accettare un po- 
sto nel mio legno • Va bene ? Siete conten- 
ta Lisa ? • ( Questa giovine mi fa abbassare 
non volendo •)(dase'^ 

D.Lhm Non saprei come ringraziarvi • 

Cif» State quieta ; fra poco mi vedrete nmo» 
tener la parola • (La maniera di costei mi. 
fard^be degenerare .}(dase) 

D.Lìs. ^Sìete troppo gentile • Voi volete • . • 

Cap. Vi dispenso da ceremooie . 

DXh* Ma • • % 

G^. Lo voglio* 

UdJs. Come comandata • , 



47^ Da qaì a podu istanti ••• Ah Dònna Lisa 
woi mi fate dimenticar tutto rCtomìMere»- 

V za) 

J)JJs. Io 9on confusa • Tanto onore • ^ • 

Cdf^ Non toi ringraziate 2 ìkwt mi ringraziate : 
resutevi che tomo .( i« OTTIMO )( Eh non 
potrebbe esser dama ! Ah che l^amore fa de- 

. boli anche gP Ercoli .)(dasey e t^h ) 
h. Va bene co$) . 1 



SCENA V. 

LUIGI 9 e DETTA hdi C AVVOCATO • 

C 

LMig. ^ignora - 

T)XU. V avvocato ? 

tuig* E^ qui che attende • 

ZXL/x* Ditegli che entri • 

Ijiìg. Vorrei domandarvi scusa • « • 

Dnlis. -Ditegli che entri . ( co» tupe^hrità ) 

2jm^* (Faggio! )(<^dri^9 €wa) 

DXtf» L* Avvocato è quell^ ^omo adatto a* 

miei disegni • Caro Avvocato • ( v^eie ndoh ) 
DJ'r. Cosa mi comandate Donna Usa? . 
D.Ii;. Devo pcégarri di un favore « 
D.Pr. Mi fo up pregio d* obbedirvi • 
D.£i/x. Ma sopra tutto vi raccomando il più 

gran segreto* 
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JD./V* 0(^ma Lisa siate par certA 9 ehequan- 

- . do mi avete preveniito potete star riposau'v 

D.IJs. Così va bene. 

I>./V« Immaginatevi che io ho le più reèoii> 
dite confidenze degli affari di tutto Napo- 
li • Non potete figurare la quantità di cose ^ 
che tengo entro il nuo s^maco y e gì' im 
. trighi occulti che passano per le mie mani • 

D.Lìs. Lo credo : e (>erciò • • • 

D./V. Per darvene una prova 9 confiderò a 
voi) che siete una persona da potersene 
ripromettere un'affare che vi farà r^tar sor- 
presa • Ma vi prego ^ non ne fate parola 
con alcuno. 

iy.Us. Vi pare! 

D./V. Ieri r altro fece ricerca di me il Du* 
ca di Segarola 9 e quasi eolle lagrime agli 
occhi mi disse » che la sua figlia la Daches« 
sina Matilde si ^a. innamorata di Uà gio-^. 
vine; che questa rs^azza si era latta tras-ì 
portare da quest' amore %. e che in isomma 
conveniva farla sposare sul momento ad un* 
altro y periogliere così ogni luogo a ciar« 
le e maldicenze . Mi raccomandò di tener 
questo segreto a me » e di proporre all' iii<- 
fretta sua figlia in isposa al Principino don 
Alesio Buonafede; di fotti mi soQ maneggia- 
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to 9 e credo che rafiire anderà benissimo. 
D^Lh* Bravo') ^ avete prestato un gran sei:* 

vizio. 

D.Pr. Ed alla sorella appunto del Principino $ 
che vi ho nominato ^ non glie ne ximediai 
. nn akra del medesimo genere • 

£)«£ix. Siete dunque pratico in aflhri ove oc- 
corre una certa segretezza • w • 

D.Pr. Immaginatevi • A chi^ credete voi cho 
sia stato posto in mano V affiire del Du- 
ca Pizzofalcone 9 ed il Oonte dell'Arco scn- 
ro 9 nel quale si trattava che il Conte avea 
preparato il veleno al Duca y e che questo 
avesse pagato due Sìcar; periscannare il 
Conte nel letto colf accòrdo della mo- 
glie ? Tutto questo af&re è nelle mie mani 
perchè si vuole che si accomodi senza stre* 
pito 5 e senza che si penetri nulla • 

D^Uf. Guardi il Cielo. 

D./V* Vi potrei raccontar cose da farvi rìz* 
zare i capelli . D figlio del Consiglier Pa- 
terno non è figlio della sua moglie vxven« 
te. Il Zio della Marchesina di PortoFran* 
co non è zio altrimenti • Madama Adele 
credete che sia moglie del Conte Rivasec- 
ca ? Oib$ . Ed il bambino della Contessi- 
dell' Aquila siqppooeie voi che morisse ve- 



iram^ate dopo la madre? Fu detto eosì per 
Sion Éar restituir la dote al povero marito » 
ma in verità morì 24 ore prima . Queste co^ 
se sono state tutte trattate ^ ed accomodate 
sotto il mio segreto inviolabile. 

'D.Uu Voi m'incoraggìte a fidarmi intieramen- 
te in voi > a cui sono stati affidati tanti altri 
affari occulti . 

©./V. SI Donna Lisa 3 siate pur tranquilla . - 

2>.LJr« Sappiate dunque ^ che io sono stanca dj 
rimaner così vedova 5 e sola. 

D.Pr* Brava 3 vi lodo. 

D*I#x. Ascoltate. Il cuore umano per quantf> 
si stia in guardia è soggetto alle impressioni» 
talvolta ancora malgrado nostro • 

M)*Pr. Senza dubbio : £ questo è quello 9 che 
jeri appunto dicevo alla Contessina del Fioc- 
co 3 quando mi confidava in segreto 9 che es- 
sa non poteva capire come si fosse così inna- 
morata di quel precettore anziano 9 che £1 
padre manda sempre con lei • 

D.lJs. Vi sono alcune cause che muovono in 
noi delle passioni 9 come sarebbero la gra» 
nobiltà 9 gli onori 9 le ricchezze . . . 

D./V. V'intendo ; non occorre altro . U edi- 
tano Donna Lisa ^ quello • . . 

D.ZÌX. Voi siete uomo di mondo 9 potete ia-i 
Tmo IL ? 
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tendere di volo simili cose ^ ma permette 
bensì che io non vi dica con chiarezza • • . 

D»Pr* Apdate avanti . Dite y o celate pare quel- 
. lo che vi piace 9 che io sono indifFerente ; 
già ho inteso abbastanza* 

D'IJs. SI 3 voi avete una mente che percepi- 
sce le cose con la prontezza del fulmine, 
ma vi prego la segretezza. 

D.Pr. Quesu è inutile raccomandar melìa ; sb 
il mio dovere • Ed in che cosa posso esser- 
vi giovevole? 

D*Lis. Sono nelle vostre mani tutte le carte 
concernenti i miei interessi • 

D./V. Sì Donna Lis^ ; vorreste • • • 

D.IJs^ Vorrei che faceste un piccolo estratto ^ 
per vedere ciò che. mi converrebbe riser^^ 
vare in mio particolar dominio ^ e quello 
che dovrei assegnarmi per dote • Vorrei in 
somma una piccola minuta di capitoli • • • 

DJV. ta volete con sollecitudine ì 

D.Lìs^ Veramente ne avrei qualche premura. 

D./V. Intendo 3 dovrete far questo matrimo- 
nio per qualche forte ragione • 

D.Lìs. Che volete > che vi dica • .> In verità 
jìon veggo 1' ora di tornare in compagnia » 

D./V. Basta così • Vi dirò francamente ^ che 
Tuomo mi piace ; ^ un poco sostenuto ^ ma 



ben piantato 9 di buona presènza ^ é poi sen* 

to che sia nobilissimo • 
D.Us. Vi prego 5 per artior del Cielo segretes* 

za con chichesia^ in ispecie qui in casa C09 

quelli di mia famiglia • • • 
D.'Pr. Mi affrontate dubitandone • 

S C E N A V L 

SERVO y e DETTI 9 iffdi LUIGMO • 

_ • 

Seri;. Il Capitan Mueda è abbassò con il suo 

legno, (via) 

D.Us. Eccomi 5 eccomi : permettetemi 9 sfUta* 
temi • ( eoa somms premura ) 

D./V. Accomodatevi • 

DéUs. Ritornerò fra momenti • 

D./V. Servitevi con libertà . 

D.Lìr. Luigino • ( ehiatfM ) 

Luig. Mi comandi* 

D.Lh. 11 Sig. Avvocato rimane qu\ . . . U Capi* 
tan Mueda mi attende . . . Avvocato mio ci 
siamo intesi • 

Luig. Devo rimanere in casa ; 

D.Us. Restate j andate fate quel che vi placet 
( CM disprezzo ) A rive4erci . ( alFAvv^ per- 
donate ... Io vado ... il Capitano mi aspets 

ta colla carrozza • (vìa) 

P 2 
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D»Pr. Andata » andate non lo fate aspettare • 
Cospetto ! questa si diiama (retta > e pre- 
mura. Cosa ne dite ^ 

Imuig* In quanto a me non credo che la Si- 
gnora abbia alcuna particolare premura per 

esso • • • 

D.Fr. No ! Oh voi davvero conoscete bene il 
mondo ! E si ànderebbe a trottare a quest* 
ora col cattivo tempo? Non sentite che 
acqua cade? 

iMÌg. Che ! forse voi credereste • • . 

D./V. lo non credo nulla 3 non so nulla 3 ma 
vi dico che vi vuole una gran premura per 
andare a trottare con acqua cosi dirotta . 

Jjiig. Eppure sappiate 3 se mai foste disposto 
a supporre qualche interesse parziale di Don- 
na Lisa verso il Capitano 9 che essa neppu* 
re si sogna • • • 

D</V. Bravo > bravo ; siete uh^ uomo acuto di 
mente. 

ÌMÌg* Che vorreste intendere ? 

D»Pr» Che siete una persona arguta ; che vede- 
te molto lontano • 

hùìg* Ma pure spiegatevi . 

D^Pr. Eb ! che siete un stolido 9 che non ve- 
dete pih a lungo del vostro naso • 

tuìg* Andate Sig.Avvocato > che voi non co- 
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nòscete il caì'attere della Slgaora ^ e che non 
siete informato d'un zero • 

D.Pr. Io non sono informato ? 

huig* Credete a me 9 che noi ^iete • 

D.Pr. Noi sono! voi mi fareste dire delle 
belle cose. 

Luig. Non serve che fingiate di fare arcano j 
che torno a ripetervi non sapete un nulla ; 
ed io so pih di quello che possiate saper voi • 

V.Pr. Giacché volete ciarlare 3 vi dirò che non 
intendete un acca e che . • .^ma lasciatemi • • • 

Luìg* Con me potete parlar liberamente . 

D./V. Oh giacché volete saperlo . In questo 
momento Donna Lisa mi ha parlato di ciò 

' sotto il massimo segreto • 

huìg* Che dite! voi mentite • 

D.Pr. Mentisco uri fico 5 mi maraviglio di 
voi . Non dite nullaj ma sappiate che in que- 
sto istante mi ha palesata la su^ passione • 

Luig. Come! 

D.Pr. Signor sì : mi ha pregato che facessi un» 
minuta di capitoli; mi ha confessato tutto > 
perfino che non poteva molto ritardare le su© 
nozze 3 e che era innamorata frenetica conae 
una pazza • . 1 

Luìg. Che ! ma • • • 

D.Pr. Vi bast» ? Sapevo io quel che diceyp ? 



Le preme il Capitano ? 

Luig* Ma pure • • • 

D./V. Ma pure è così ! e vi dirò che io ci ho 
piacere ; l' aria del Capitano mi soddisfa • 

Luig. Io non so • • • ( Io impazzisco •) (^dase) 

D.Pt. Qtieir uomo deve riuscire un ottimo 
marito • Anzi a dirvela in confidenza io ce 
l'ho consigliata ; non ho fatto bene ? 

Luig* Eh ! quando crediate • . • 

D«Fn Anche voi con un padrone guadagnere- 
te più: sarà bene anche per voi ^ siatene cer- 
to • Addio 9 addio ^ vado a travagliare per 
Donna Lisa • 

Luig. E potreste assicurare • • • 

D./V* Temete che io sia capace d* inventarmi 
delle frottole ? S) : è innamorata pazza ^ e 
sposerà a momenti • Luigino caro confido a 
voi tutto ciò come un segreto il pih grande • 
Per amor del Cielo • • • • Siete rimasto estati- 
co ! ... Vi è giunto nuovo ? A voi non vi ave- 
va detto nulla ? Eppure taìit' è . Segretezza 
per carità • 

Luìg. Non dubitate • ( Come mai ! ) (firmcffdo 
da se) 

D*Pr. Quando me Io promettete voi son sicu- 
ro . Addio ci rivedremo fra poco . State 
allegro ^ che io sonò propriamente contenta 



Ài queste nozze ; ci ho gusto ^ ci ho gusto • 
(via) ^ 

Luig. Ed io non muojo ! Qui non v' è riparo ; 
questa è la pia grande indegnità 9 il pi& 
grande, tradimento . CiDme ! giurarmi • • • ma 
lo facesse ella per provarmi • • • per vede- 
re se io so esser forte ? Ed allora perchè 
avrebbe detto questo » in segreto all' avvo- 
cato ? Ah ! che la cosa è chiara ! Ella col 
SUO' discorso artificioso ha voluto darmi un 
soxmifero 3 acciò io le lasciassi libero il cam- 
po ••# E dopo che r* affare sarà accadu- 
to prenderà qualche scusa • • » qualche mez- 
zo termine • • . ah ! Io fo qualche passo di- 
sperato . • • ma che dico l Dunque Lisa è 
una scellerata 3 dunque io non la stimo? 
the contrasto ! • • 

S e B N A VII. 

LISA si ferma sulla porta ved endo che ivioi 

parla da se . 

Luìg* X^orte per carità. Luigi forte: se la 
stimi • • • stima • • • . stima • • • • ( quasi pian-' 
gendo ) 

DiLis. Luigi* 

Ìm^^ Signora • {facendo una gran scossa} 



DXtf. Che fai ì 

tuig» Stavo attendendo che tornaste . 
DJJt. L'Avvocato? 
i^» E' andato sopra . 

DjJs, Si è trattenuto dopo la mia partenza ? 
Luig. Un poco . 

D.Lft, Si è trattenuto con voi? 

lufg- Sì Signora . (teme che mi abbia svelato 
rarcano)(</axtf) 

D.L$t. V(M siete di cattivo umore? 

Itfìg. Cioè voi potete . . . mia . . . 

D.lJs, Di che parlate? i eoa tuom forte') 

Lufg' Nfente, dicevo che prendevate equivo- 
co , e che io sono allegrissimo . (forzag- 
aosi di ridere) 

D»Lii. Non mi dici nulla vedendomi cosi scon»- 
posta , ed in disordine? 

Ltàg.Vi hanno fetto qualche cosa?C«»« fSUtMsd) 
D.Us, Chi ? 

Ltùg, I Cavalli mai avessero rubato la mano al 

cocchiere . ( ripreadettdoti) 
J).Lh. Oibò ; Sin' ora siamo stati obbligati di 
rimaner chiusi <ientro la Carrozza col Capi- 
tano ^nella grotta di Puozzuolo a causa dell' 
, acqua . 

Jjtìg. Vi sarete annojata . 

I>'U$, No ; per verità il Capitano è un b«- 
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vo giovine ) mi hsi divertito ciarlando • ( im* 

za caricatura 9 ma anzi ' con indifferenza • ) 

lauig^ (Se io resisto è un prodìgio • ) (ia se^, 

'D.Us. Quel che è stato pia rilevante » che uà 

. ioaledetto carro nell'oscurità ci ha urtato 
sì forte 3 che ci ha fatto correr rischio di 
rovesciare col Jegno • 

huigm Cosa dite ! 

D.Lis. Così è • 

Luig' Avrete avuto timore ! 

D.LÌS. Che volete che io vi dica ^ siamo andsh 
ti sossopra. 

Luig^ Sossopra! 

D.Lis^ Se non. era il Capitano » che è saltato 
leggermente • A proposito 9 non ho sentito 
uscire il legno del Capitano ; fosse ancora 
sotto l'arcate del palazzo per difendersi dal- 
la pioggia • 

Luig. Vi pare! 

T}.Lis. Guardate • 

Luig^ Mi pare Impossibile • 

DmUs. Ma guardate vi dico • 

Luig* Noi;i • ii • mi pare di vedere • • • ( a^e h 
finestra ) 

D.Us. Come ! ( guarda allafines. ) Non vede* 
te la sua Carrozza ? Eccola là ; andate^ anda* 
^subitQ; sollecitatevi p ditegli che favori- 
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5ca sopra 9 che scusi 9 se prima noa me D^eivi 
avveduta • * • andate presto • 

Ltiig. Devo dirgli altro ? 

D.Us. No. 

iMg. Altro che scusi 3 e che ve^ga sopra • 
( forse intanto anderà via • ) ( da se ) 

DéUs. Sbrigatevi > correte • 

Luig, Vado • ( Ma questo è troppo 3 ci vuole 
un cuore di tigre • ) (via^ 

DdJs* Credeva il Sig. Capitano 9 che la fa- 
.cilità colla quale ho accettato la sua car- 
rozza 3 fosse un buon augurio per altre con- 
discendenze 3 ma ha dovuto persuadersi del 
contrario • Finché egli discorre di sue gran-* 
dezze 3 pazienza 3 lo lascio pur dire ; quando 
mi parla da uomo 4' onore ) e ben educa* 
' to siamo d' accordo ; ma se crede trovare 
in me altra da quella che si conviene ad una 
donna onesta 3 si sbaglia « 

SCÈNA Vili. 

LUIGINO ) il CAPITANO ) e BETTA • 

Luìg* £cco il Sig. Capitano • 
D.Liu Capitano caro 3 perdonate » 
Cap. Baita • ( con gran serietà si parrà a sedere 
senza gnar dark) 



D^Us* Cavaliere siete turbato ? Vi ripeto» scu- 
satemi ; vi giuro che non sapeva che eravate 
ancora nel basso • Se non era il mio cuo- 
re 5 che sembrava me lo sovvenisse • * • mio 

• caro* • • 

Luig. (OhDio!)(J(jx^) 

DXiSé Credetemi in verità . . . Che fate voi ? 
non mi occorre altro • Andate ( a Luig. ) 

Luig. ( A meraviglia 9 poco più soffro ^ t poi 
scoppio .) (9/a) 
, D*Lis. Caro editano ve lo assicuro > non sa^ 
peva che voi • • • Per amor del Cielo non ita* 
te così taciturno 3 e di cattivo umore • Siete 
meco sdegnato ? £ perchè ? 

Cap0 Perchè ! Il Capitan Mueda v'invita nel suo 
legno 3 si compiace esser con voi ; vuole il 
caso che si passi qualche tempo fra di noi 
soli ; mi lascio trasportare dà un atto di 
soverchia mia confidenza per voi » cerco 
prendervi la mano 9 e voi la ritirate replica» 
te volte • • • 

D.IJi. E questo . • • 

Cap. Al mio rango 3 al mio grado 3 a me si 
rifiuta un favore a cui migliaia e migliaja di 
Dame avrebbero ambito ? 

D»Lis. Perdonatemi Cavali ere 3 ciò non deve 
muovervi a sdegno contro di me ; lacizi de- 



ve farmi degna della vostra compassione^. 

^ Qtianto maggiori erano i vostri meriti ^edv 
vostri titoli 9 tanto maggior forza ho dovu- 
ta Fare a me stessa per non esservi condisceor.. 
dente in una cosa 9 che sebbene lecita poteva 
darvi una cattiva prevenzione di me • 

Cap. ( Parla come una della mia patria • ) Dun- 
que voi avete dovuto fare una gran forza a 
voi stessaPAvete molto offerto per conserva* 
re un tal contegno • 

D»IJs* Son certa ^ che voi non ne dubitate • 

Cap» ( Peccato che non sia nata del mio gra* 
do ; sento eh' incomincio ad esser debole 
per questa donna.) 

D*IJs. Capitano mio non fate almeno che 
questa mia mancanza verso di voi 9 meriti un 
gastigo così terribile 9 quale sarebbe quello 
di privarmi di ascoltar la vostra voce • 

Cap. Se voi Lisa non udite la voce mia 9 v' è 
chi pur troppo ascolta la vostra • . • ( Che 
dissi ! • • • ) 

DXis* Volete farmi arrossire • • • ma a propo- 
sito avete fatto staccare il vostro legno ? 

Cap. No : anzi converrà che or ora • • • 

D»Lh* Come! volete partire! Mon ascoltate 

. che la pioggia continua ancora? E vorreste, 
con^ tal sorta . di tempo ritornare sino al vo» 
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9tro Casino a Portici ? 

Ca^» Come farne a meno Lisa ? ( guardauàoh 

Luig* La notte è vicina • • • potreste • -.. Io non 
ho alcun dritto a potervi supplicare ; ma • • ^ 

Cap. Che desiderate ? Dite ^ parlate pure 9 vi 
permetto qualunque cosa • 

D.L/X. Giacché mi dat^ il permesso • Luigino 
( chiama ) 

SQENA IX. 

tUIGINO) e DETTI» 

Luig. tdono pronto*( Stava sulla porta che $00 
due ore • ) (^dase} 

Cap. Qual progetto avete ? 

D'Lss. Fate dire al Cocchiere del Sig.Capi* 
tano 3 che ponga i cavalli nella mia scu* 
der)a • 

Cap. Ma Donna Lisa • . • voi • . • 

Luig» Non vuole ? . • • 

Cap. Sarebbe durezza il negarvi questa grazià> 

' giacché la desiderate • 

D.Lis. Questi tratti di vostra compiiacenza> 
caro mio 9 saranno impressi • • • 

Cap^ Ma dite a miei servi che non si allon- 
tanino > che fra poco forse il tempo può 



cambiare • • • 

l0^. Già r acqua ha molto ceduto • 

C^^ Che siano vicini • 

Img. Il Cocchiere dunque non sarà neppftr ne* 
cessario che stacchi ? 

D^Lis. Che stacchi ^ vi dico : sollecitate • ( im-» 
periosamentc ) 

huig* Sarà ubbidita • ( Che lo faccia a bella po« 
sta ? m' inganna 9 o mi prova ? Ah la prova 
finisce male \)(^via9 e torna ) 

Cap. Come ! e vorreste che i miei staffieri ^ ed 
i camerieri • • • 

VXis. Potranno 3 se volete 9 mandarsi ad av- 
vertire • • . ( pensando ) Atizi assolutamente 5 
Cavaliere» lasciate che io approfitti di s\ for- 
tunata combinazióne ) per aver la bella sorte 

. di ricovrare in mia casa un personaggio 
vostro pari • 

Cap. ( Costei mi ha fatto qualche incantesi- 
mo •• • sMo passo qui la notte son perdu- 
to ••• io cado • ) Ma • • 

P^Us. Lasciatemi prendere questa libertà • Lui* 
gino • (^chiama) 

Luig* Signora* 

D^Us* Ha staccato il Cocchiere ? ^ 

liUig. Volete che torni ad attaccare ? 

PXis. No : Anzi ordinate ad Antonio » che 
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prepari nelle tre camere appresso al mio ap- 
partamento un letto 9 ciò che è necessario 
colla maggior proprietà ^ e sollecitudine • 
ig. Per questa sera? ^ 

D.Lh. Per l'istante; e farete preparare nel 
basso tre letti per i familiari del Sig.Capita^ 
no 9 che a causa del cattivo tempo si trattie- 
ne qu) questa notte • - 

Luìg. Qpesta Donna Lisa è una cd^a • • • ( ri- 
tenendosi dalP ìmpeto ! ) è una cosa che si fa 
subito . ( Io muojo ! ) ( wa ) 

Cap. Noir andate dicendo che io dormo in 
vostra casa ? 

DXis. Siete pentito di farlo ^ Cavaliere ? 

Cap. ( Ah che non son pia io • ) 

D»Lh. Parlate • 

Cap. Cosa volete che io dica.» il mio grado •• » 
la mia nascita ^ tutto scordo per voi mia ca- 
ra •• • una fiamma • . . ( riprendendosi ) Cosa 
dico ! non mi date orecchio • 
D.Lis. Pur troppo io capisco che non merito 
tali dolci parole. Caro Capitano voi siete 
ia casa vostra^ vi lascio in libertà • Permet- 
tetemi un' istante • ^ 

Cap. Cara . • • non mi lasciate • • • { traspare 
tato dair amore . ) 

D^Us. No caro y ed amabilissimo Signore 9 io 
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•4^ . 
non vi lascio • • • ne vi potrei lasciare • • • Va* 

do solo un istante a dar delle disposizioni 
per voi 9 e tomo in un momento • Attende- 
temi se non vi spiace • ( stringendoli la maM 

' e via) 

Cap. Io son muto • Par che un sonno fìrtale fac« 
eia dimenticarmi i miei titoli y e viene occu- 
pata la mia mente da un'istantaneo progetto* 
Che fo ) . • Tradirò io i miei natali^ i pa- 
renti miei ! • • • Son iìior di me • Pare che 
una forza' superiore voglia farmi intenderei 
che rimanendo qui. questa notte 9 debba in 
questo luogo avere io il talamo • I destini 
dei grandi sono alle volte annidati nelle più 
recondite spelonche. 

SCENA X. 



l'avvocato 5 tf DETTO # 



D./V. Jba 



rccellentissimo Sig.Capitano • 
Cap. Addia buon Uomo • 
D./V. Non m' inganno è lei il Sig. Capitano 
• Mueda y Fandango • ' 

Cap. Il mio volto non ve lo dice ? 
D.Pr» A chiare note • 
Cap. E voi chi siete? 



D.Pr* Un umilissimo Suo Servo • V Avvoca- 
to Don Prospero Publici. ^ 

Cap. Siete T Avvocato di Donna Lisa.? 

25./V. V Avvocato ad intimum • 

Cap. Cioè? 

D./V. Quello al quale affida tutti li suoi asco- 
si progetti ) e segrete passioni • 

Gap. Bavero? 

D.Pr* Indubitatamente ; potrei^sel desiderassv^ 
dargli una prova incontrastabile mostrando-* 
gli queste carte che ho presso di me . 

Cap. Siete di Napoli 3 

D./V. Sono nato in Napoli 9 di Padre Calabre- 
se 3 e di Madre Spagnuola . 

Cap. Spagnuola ! E di qual Provincia ? . 

D.Pr. Di Siviglia* 

Cap. Di Casato !. 

D./V. Scarabeos . 

Cap^ Costui che inquarta un sangue Spagna* 
lo^pare inviato dal destino per darle in mano 
TafTare per Donna L is.a « • ( Ma3Capitdno3sei 
tu deciso di chiud ere le orecchie alle grida 
della tua nascita ? Ah ! così voglio • Anche 
nel fallo si miri la risoluzione degna di uh 
grande . ) 

D./V. Mi comandate nulla ? 

Cap. Ditemi 3 sareste uomo voi a cui confidila 
Tom. II. Q, 



re ) afTar delicato e rilevante i 
D.Pr. Sig* Cavaliere » non sta a me il dirlo • 
Càp. Ebbene ) ascoltate • Un mio pari non c^ 

,ide9 se cader non vuole • Voi vedete in me 
un Lione punto da un piccolo insetto v^ 
nefìco) che muore 3 ma muore da Leone t 
Donna Lisa mi punse • Sia per voler di un 
destino 9 o sia per incomprensibile organizza- 
zione delle cose » essa dev^ esser mia • 

l)*Pr. Ed ella altro non brama che simil for- 
tuna • 

Cqp. Lo credo . ( sospira ) Forte però quale io 
sono 9 non ho il coraggio da proferire tal 
bassezza col mio labbro • 

D*Pu Andrò io> sicuro ch'ella verrà meno alP 
ascoltare ciò che aveva già in mente 9 e nel 

, cuore macchinato da grantempo y e che ^ 
me aveva già manifestato • 

Cap. Ne siete sicuro ? Dite il vero ? 

D»Pr. Non ne dubitate • Queste carte . • • 

Cap. Era di me innamorata ? 

D»Pr. Come una disperata • 

Cap. Di cprto ? • .Ah ! Non poteva esserne a 
meno • Dunque • • • 

D.Pr. Dunque vado al momento . 

Cap. Sì 3 andate • La combinazione mi vuol far 
passar qui la notte 9 ebbene sia questa la pri*. 
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ma che si paisl fra noi dopo csaerci dati la 
mano di Sposi • 

'D.Tr. Non potevate onorarmi . . . 

Cap^ Ma avvertite però : ditegli cjie io sarò 
sempre il Capitan Mueda ; ch'ella non dovrà 
publicare d'esser mia moglie j se non quan-* 
do Io vorrò ; che in sua casa sarò chiamato 
Signore ^ e non marito . Non isdegnerò par- 
lar seco lei privatamente in confidenza , ma 
agli occhi del pubblico voglio quel rispetta 
che sì conviene da una donna particolare ad 
uno del grado mio ; a questi patti consento 
che il nostro letto sia comune • 

D./V» Sig.Qpitano lasci a me ogni cura ^ Sonr 

l'Avvocato Publici . ( «^/« ) 
Cap. E' fatto . 

SCENA XI* 

LUIGINO^ e DBTTO. 

Luig. ( Jl!ccolo • Ah qualq impulso avrei di 
sbranarlo.) (Jiaié) 

Cap. Questo è un fatto da porsi nell'istoria pet 
mostrare a qual forza sia giunto un'affetto ia 
cuore umano • Che fate qui ? ( vede Luìg* ) ' 

Luig. Se il Sig.Capitano desidera j le sue camcr 

re sono pronte . ( tremanda ) 

(1% 



Cap. Verro fra momenti . 

Luig. Mi comanda altro ? 

Cap. Restati : {guardandolo con guenzione) II 
tuo aspetto ha qualche lampo che non mi 
disgusta . 

Luig. ( Ed in me accade tutto il contrario • ) 

Cap. E^ molto che siete in questa casa ? 

Luig* Due anni • 

Cap* Che uffizio fate ? 

Lutg. Agisco per tutti gì' interessi della pa- 

drena • Sono il suo Agente generale • 
• Cap. Non avete a faticare . 

Luig. Perchè Signore ? Gli affari non sono po- 
chi ^ essendo la rendita della mia Padrona 
sopra ai quattro mila ducati . • • 

Cap. Ascende a tanto ? 

Luig. Senza dubbio • Il suo Padre > che era un 
celebre Avvocato y ed uno dei primi Giudi- 
ci della Vicarìa 9 la lasciò ben ricca . 

Cap. Suo Padre era Giudice ? 

Luig. Sicuramente . 

Cap. Ma nobile no ? 

Luig. Per verità nobile di nascita non Fera • 

Cap. ( Oh Dio !) E la sua Madre ? 

Luig. Sua Madre anche era ricca • 

Cap. Nobile? 
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l*uig^ Credojche venisse da una casa molto ci* 

vile . 

Cap. ( Ci vuol altro • ) Ed il suo primo marito ? 

Luig. Era un Tenente . 

Cap. Nobile? 

Luìg. No di sua famìglia 9 ma come uffiziale ••• 

Cap. ( Inezie .) Ah (non ci si pensi ; è fatto • 
Buon Giovane la tua schiettezza mi piace • 
ì^pensafra se)(^ Qualcuno di famiglia al gior- 
no del segreto sarebbe necessario • Costui 
forse • • • ) Quanto tu mi hai detto genera per 
te la mia fiducia ^ ed in ricompensa . • • 

Luig. Signore lei s' inganna : io non voglio 
nulla • • 

Cap. No : la meriti ) e voglio dartela . 

Luig. Ma mi permetta • • • 

Cap. Taci. Eccoti la più gran ricompensa. 
Voglio metterti a parte de'miei affari 3 ma 
sotto il più alto segreto • Ascolta . lisa sa- 
rà mia sposa • 

Luig. Ah Signore * • • ah signore • • ( tremando ) 

Cap. Sì 9 caro ragazzo • Non ti arrossire 9 se ti 
do questo segno ài confidenza. Sì; Ella mi 
amava . • • 

Luig. Signore • . . voi • • • ( c*s. ) 

Cap. ( Che bravo ragazzo ) timido ^ e rispet- 
toso ! ) MI amava assai ; io me ne sono av- 
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veduto ) ed ho condisceso . • • 

tuig* Ma sappia • • • che io . • • ( ci* ) 
Cap. So 3 so quel che vuoi dire • Zitto y zit- 
tO) segreto. Tu sarai il solo che ci vedrai 
insieme y come marito > e moglie • In sola 
tua presenza staremo in libertà y avanti ^ 
altri io sarò chiamato Signore • 
Litiga ( Ah che non reggo • • . ) 

SCENA XII. 

DON PROSPERO 9 C DiJETTI • 



f _ 

D.Pr. Sii 



^lete servito • 

Cap. Come ! 

Luig» ( Che sento ! io vaneggio • ) ( trabd- 
landò ) 

D.Pu Andate 5 entrate : Essa vi attende . (/>or- 
ta il Cap. in disparte ) 

Cap. Perchè ? 

'DnPr. Per darvi la risposta in voce • Essa neU' 
ascoltare la vostra proposta restò soffocata 
dal piacere 9 e solo mi disse > pregate il Ca- 
pitano che entri 9 che venga ; eh' egli può 
immaginarne la risposta , che non indugi . 

Cap* Ma io devo avere il rossore . • • 

D./V. Donna Lisa volerà fra le vostre braccia 9 
ed il vostro rossore non avrà tempo di com- 
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parirvi sul volto . 

Cap^ ( Spiriti maligni che cospirate contro il 

' lustro di mia famiglia ) esigete dì più da me ? 

Ebbene io vado . ) ( ^/a ) 
l^MÌg. (Ah ! chi sostiene la mia disperazione? ) 
XX/V. Allegro» allegro ^ giorno di nozze è 

giorno d' allegrìa • 
loiìg. Ma ditemi ^ è deciso ? 
D.Pr. Immaginatelo . Essa non ne vedeva l'ora » 

quest' altro sospirava il momento . Appena 

-uno dei due ha fatta la prima proposizione 

che r altra ha accettato come • • • Ma che ! 

voi piangete ? 
huig* Oibò • • • voi sbagliate • • # 
D.Fr* Temete di perdere il vostro posto; Non 

temete ; in caso disperato sarete con me 9 

quello che sareste con essa • 
Luìg. ( Ah ! . • ah ! • • prudenza ! coraggio aSf 

sistimi 3 sento spezzarmi il cuore • ) 
D*Pr. Lasciatemi andare a prendere i miei oc« 

chiali 3 che ho lasciati sul mio tavolino • Dt 
. qua a poco ^ si avrà da leggere la minuta dei 

Capitoli . 
Luìg. Di qui a poco • 
D./V. Sì ) a momenti . 
. Luìg* Sentite • v 

^/V• lasciatemi andare • 
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Lifig» Ma • • . io • • • 

D./V. Lasciatemi 3 vi dico 9 ora torno • Siate 
tranquillo 9 fidatevi dime non andrete via; 
ed in ultimo caso^vi ripeto 3 eccomi qua) di- 
verrò io per voi Donna Lisa • (.^m ) 

Luig. Il pia resister^ è inutile • Le mie sma- 
nie non hanno limiti ; Io con gli occhi miei 
dover essere presente • • • Ma come ! • • Sì 
nero inganno ! • • • 

SCENA XIIL 

DONNA LISA) e DETTO. 

D*Lis* JLiuigino • 

Luig. Ah ! Donna Lisa ! ( cof$ ismanìa ) 

D.Ijs. Che dite ? che volete ? 

Luig. Signora mia • • • io • • • ( cofffifso) 

D.Us' Che avete ! come parlate ? che fate ? 

Luige NuK.. la. •• voleva sentire cosà* •• mi 

ordinavate • . . (c^ca rkomporii^ 
D.Lh. E perchè con questa smania ? 
Luig. Mi era sembrato che voi mi aveste • • • 

chiamato • • • con premura • • • credea vi fos- 

se accaduta • ••(cou affanno ) 
VXii. Ma il vostro volto è agiuto • Siete ma« 

lanconico . • • v 

Luig. Giacché • • • Signora • • • mi parlate • • « 
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( mlendé azzardarsi a spiegarsi •) 

D.IJs. Di che? 

Luig- V'oi intendete'. 

D.LÌS. Di che parlate voi ? (cotf tuono fmm) 

luig. Ah 1 che • • • perdonate Signora le mie 
idee si erano confuse • • • cosa mi comanda* 
de?(Io mao)o\) (^rìtìepc a jhrza le lagrime^ 

D.Us» Chiamatemi Antonio* 

Luìg* Scusate 9 se io • • • {^scusandoti intimori fo) 

D»Lis* Chiamatemi Antonio • 

Luig' Vi assicuro ) che io . • • 

D.Lis. Chiamatemi Antonio. 

Luig* ( Meglio una ^ che tante morti • ) (^vìa^ 

SCENA. XIV. 

DONNA J.ISA sola ^ C pOÌ il SIKVO • 

DXis. (f^asseggia senza parlare j e senza fare 

alcun gesto . ) 
Ser* Comandi* 
DXis. Avete accomodato le camere de! Oh 

pitano? ( con wce bassa) 
Ser. Sì Signora. 
DXis^ Non occorrono più . 
Ser. Benissimo, {per partire) 
ì).Uu Ascoltate . Dalla mia Camera leverete 

il mio piccolo letto ^ e vi farete porre quel- 



lo grande y eh' è nelle guardarobe # 
Str. Non occorre altro. 
V'Us* Avete inteso bene ? 
Sefé Signora si ; Le camere del Capitano non 

occorrono) e nella camera di V.S.in vece di 

quello che v'è deve porvisì un letto da due. 
D^Us. Andate • e fate subito quanto vi ho oi^ 

dinato, ^vìa) 
Ser. Andiamo : Questo si chiama matrimonio 

in fretta ! Bisognerà che mi faccia dare le 

chiavi della Guardaroba dal Sig.Luigmo. 

Eccolo appunto • 

SCENA XV- 

LVXGZNO) e DETTO. 

Luig. v^hs v'è di nuovo? 

Ser. Nulla • Le camere del Capitano non oc- 
corrono pia . 

Luig. No I ( eoa gioja ) 

Ser. No ; e bisognerà che mi diate le chiavi 
della Guardaroba per prendere il letto 
grande. 

Luig. Perchè fare? 

Ser. Per porlo nella camera della Sij^nora . 

Itifg. Come! 

f^r. Come sta adesso il letto piccolo che v^t • 



Luig' Quando ? 

Ser. Al momento • 

Luig* ( Che sento ! non v'è pih dd)bio • Io mi 

. uccido prima di vedere una simil cosa • ) 
(/> disperazione^ 

Ser. Le chiami le avete indosso ? 

Luig* ( Io esser presente ! • • • tarmi tacere un 
falso pretesto^ per una finta speranza . ) (r.x.) 

Ser* Le chiavi della Guardaroba Sig. Luigino • . 

Luìg. ( E dovrò conservare un silenzio ! (c.j.) - 

Ser. Le chiavi sollecitatevi . 

Luig^ Le chiavi del diavolo • Andate che ades- 
so le avrete • (Son fuor di me • ) 

Ser. Vaspetto in sala . ( All'Amico quest^affa- 
re gli rincresce : l'ho detto sempre che co- 
stui faceva gli occhi dolci alla padrona.) 
( vìa ) 

Luìg^ Si rompa ogni freno . Voglio anche mo* 
rire se fa bisogno ^ ma prima abbia il mio 
cuore uno sfogo a tante pene riconcentrata 
finora • Si vada 3 si entri ^ si confefói 3 ^ tut- 
to il mondo • • • Ma che fo ! . . Se parlo a che 
giova ••• dunque Lisa • • • che diranno fra lo** 
ro . • • ( x/ pone ad ascoltare y e ripete dò chò> 
ascolta . ) 33 Non v^è che una piccolissima dif** 
ficoltà 93 Ah!Cielo pietoso!( si mette inginoc- 
chio) se accora è a tempo uu qualche osta- 
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colo 9 fa che ditrenga insuperabile ; deh per 
pietà abbi compassione di un iafelice.Io son 
disparato > io son perduto . . . (^t'alza ) do- 
ve son'io ; che dicono essi . . • 33 iesclama ri- 
f etendo ciò che ascolta ) 53 Si si tutto si com- 
binerà 33 Oh Dio ! io manco 3 sento che Pani- 
ma si distacca da me . 

SCENA XVI. 

POH PROSPERO 3 e DETTO 3 ìndi DONNA LISA 3 

ed il CAPITANO • 



V.Fr. -C( 



eccomi qu) di nuovo • 

Jjiig* AJtttatemi 3 soccorretemi • ( abbraccia 
r Avvocato ) 

D.Fr* Non dubitate 3 non temete , son qui • 

D.LiV* Sì 3 lo riconoscan tutti ài mia casa per 
il padrone 3 il protettore . (^didentro ) 

Luìg* Io ipuojo . • • Avvocato ajuto • ( abban* 
donandosi sopra diessoy e baciandolo ) 

D./V. Ma che diavolo avete ? . • vi siete im- 
pazzjito ? 

'T).Lis. Mirate tutti 3 ecco il Capitano . . • Lui- 
gi •• • con permesso Sig.Capitano • . Luigino 
che avete ? • • Luigino • « • (^accostandosi^ 

Luig^ Signora • • . Signora • • • Signora voi 
( con isnumìa volendo rompere il freno ) 
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DXis» Dì • • • parla • • • che vuoi da Lisa ? • • 

Cap* Ah che mi manca la ragione • • • ( i^a^- 
bandona^ 

D.Lis. Ah ! caro Luigi mio tu sei il mio sposo • 
( r abbraccia con trasporto ) 

Cap. Che ! 

T).Pr^ Come ! . . • 

D.Lh. Tu sei il mio sposo . ( a Luì. ) 

Luig. Ah Dio ! Io muojo dal contento . ( me- 
ne fra le braccia di Lisa ) 

D.Pr* Oh cospetto ! 

Cap. Giuro al Cielo io son capace . • • ( ^uol 
porre mano alla spada ) ' 

V.Pr. Fermatevi per carità che fate ! ( arr0» 
standolo ) 

D.Lis. Sig.Capitano che ardite ! 

Cap. Vitupero del mio grado ; castigò del Cie- _ 
Io alla bassezza mia ! 

D.Lìs. E credevate voi che avrei sposato chi 
supponeva unirsi con una schiava vile^ e che 
non si sarebbe degnato neppure di chiamarsi 
suo marito ? Sappiatelo ^ per provar questo 
giovane^e per punir la vostra superbia io v'in- 
gannai • 

D.Pr. Oh questa è bella ! 
Cap. Son fuor di me . Attaccate : lasciatemi 
fuggire da questo nido infame di seduzio* 
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ne» e d^ingsumi • Non vi vantate mai che le 

mie piante abbino calcato i vostri pavimen- 
ti • E tu donna volgare non ti gloriare di tale 
azione y che questa non fu opera tua 9 ma 
di quel Nume tutelare 5 che regge sempre la 
fronte de^ grandi : Egli si servì di te per 
non farmi immergere nel precipizio 9 in 
cui io era per gittarmi • Parto^ ma prima vi 
maledico in non;ie di tutta la nobiltà del gra- 
do mio • ( Sento spezzarmisi il cuore 9 ma 
non si dica ) Maledetti 9 scellerati • (^via) 

D*Lìs* Serva ciò che ti è accaduto d' esempio 
ai pari tuoi • 

Ltfig. Ah! che se si muore di contento $ io 
non sopravvivo. 

JD./V. Dònna Lisa come va quest*aflFare ? 

DXis. V affare va così ^ eh' io per provare la 
tolleranza di Luigino ho impiegato il ridi'* 
colo ) ed orgoglioso Capitano 9 ed il vostro 
vizio di non poter tenere a voi alcun segre- 
to 9 sicura che avreste ridetto a Luigino tut* 
to ciòcche io avevate creduto intendere circa 
il Capitano » 

D.Pr. Che sento ! 

f)Xìs. Tu perdona se ti feci soffrire • 

Luig. Scusatemi se in qualche istante • • . 

iP.I/i. Vacillasti ^ ma vincesti • Io t'amo • 



Luig- Ed io più della vita mia • , 
DXis* Sarai mio ? 
Luig- Sino alla morte • 
' D.Pr. ( Questo si chiama far il testimonio ad* 

le forme . ) 
DXis. Quanto possiedo è 9uo • . * 
Luig. Oh Dio ! 

D.Us. Egli è il mip sposo . ( alP Avvocata ) 
Luìg. Mia cara. 

D.Lis* Ditelo a chi vi piace • (ex.) 
D./V. Mi meraviglio . 
DXh. Qsvk questa mano ti dono tutta me 

stessa • ^ 

Luig* Oh mano adorata ! Gelosi 3 innamora- 
ti 3 soffrite contenti ^ e specchiatevi, nella 
felicità deir Imumnorato al tormento « 



> ». 



PINE. 



as6 

OLITICHM, Z DtnSE 

DEU'IlflfAMORATO AL TORMENTO . 

MT ianoipìanoi uno alla voltai giungerete in tm^ 
pò non temete . Così fi$i costretto gridare Fin* 
dimani della recita di qttesta Commedia • CU 
nd tirava di guacchi mi voleva di là^e tutti per 
dirmi male delF Innzmorzto al tormeato^^^^ 
ascoltar le mie discolpe . Ma ciò che più mi fece 
meraviglia fu la moltitudine delle Signore^ che 
$^ interessarono contro questa Farzetta ; ed anf 
enirai con piacere che tutte sapevano a me- 
moria9 meglio^ di me P intreccio ^ le scene 3 1 le 
parole medesime del mio Innamorato • Chi k 
pensava in un modo 5 chi nelF altro j ma tutte 
io criticavaneia segno j che se ogni cosa dovei' 
si io riportare di ciò che mi è stato detto » fton 
sarebbero sufficienti i volumi del Muratori • 

Peraltro affin di non mancare intieramente alla 

' mia promessa di communìcare ai Lettori quan- 
to mi è giunto air orecchio circa le m^t 
Commedie^irò le critiche in genere ^ene pa^ 
ticolarizzerò soltanto qualcuna chéy meriti p^ 
la sua regolarità ^ per il personaggio che 
F ha fatta una distinta menzione • 

Seco le generali . La donna non doveva burlare 



il CapsiMù • DoHM Usa è uHa donna di cat- 
tìva condola • Luigino è tre volte buono . Il 
Capitano dovea spezzare il capo alla donna » 
Tutti i caratteri sono caricati . V intiera Far- 
sa è disonesta . Tessitura ^ situazioni y edjef 
f etto furono isoli punti non attaccati . 
Incominciamo : La donna non doveva burlare ik 
eccitano . E vero neppur^io approvo intiera-^ 
mente la sua condottai ma non sembra che 
qualche volta^per gastigare un superbo^si possa 
permettere un^ azione ^ che in altro caso sareb- 
be degna di censura ? /illa fine che fa Donna 
Usa ? Fa credere al Capitano 9 ma senza map 
dirglielo 9 che ad essa non dispiace la sua per- 
sona • Cosa non merita utfuomo che altero > 
crede fare utì onore 9 concedendo la sua grazia 
uà una donna ? Dì che non è degno quello che^ 
va a nozze dicendo 9 voglio esser chiamato pa- 
drone e signore sinché mi piacerà ? Quando il 
eccitano divenga docile 9 manieroso 9 garba- 
to 9 allora la mia Lisa avrà torto burlandolo . 
Cogli uomini orgogliosi vani e superbi viva 
sempre la condotta della mia Vedova • 
Donna Lisa è di cattiva condotta . Cioè la sua 
condotta fa temere della sua onestà yma li 
rimproveri che le fa il Capitano ; la maniera 

decisa colla quale parla ^elo sviluppo nonpar^. 
Tomo IL R 



258 
* f^ che postano permettere simile critica ; se 

pare questo non ha rapporto a qualche graziet- 

fa ) occhiata 9 sorrìso troppo marcato j dì cui 

P Attrice possa arbitrarsi net riscaldamento 

della scena • 

Luigino è tre mltebuono . Bavero 3 è^ero ; m 
tale Pho voluto dipingere 9 copiando ìnnumera- 
bili originali . E chi idi grazia^ non diviene tre 
volte buono^ quando si trova in panione ? E 
quanti non ve ne sono anche fuori di passione ? 
Chi ha preteso mai di dipingere utPuomo dì spì- 
rito nel mio Luigino ? Quello che mi ha mosso 
alle risa in questa critica si è 9 che Molti di 
coloro ) che mi han fatto questa osservazione 5 
gli ho veduti io medesimo^in alcune circostan* 
ze^ piif Luigìni del mio Luigino ^ 

Il Capitano dovea spezzare il capo alla donna • 
Per verità la donna si è posta ad un gran ri' 
Schio 3 ma tosto che ad arte, ho fatto dire dal 
Capitano queste parole 59 Né vi vantate di 
quest'azione • • perchè è stata la mano di nn 
Nume ec* jj se avesse inveito contro la donna 
sarebbe stato lo stesso che contradirsi . Afotisi^ 
che io nel primo moto gli ho fatto porre la ma- 
no alla spada . Che doveva fargli far di pìh ? 
Doveva io terminar la Parsa in Tragedìa^affine 
di dare il necessario sfogo alP orgoglioso Capi" 



faào ? E cùme rìmmcrtal Goldùnì ha fatto ter- 
mnare gli amori del suo Spagnolo nella Vedo- 
va scaltra ? Non ha egli preso un condense 
presso a poco simile ^ cosa di meno aveva fat'* 
^0 la sua Vedova della mia ? Me felice ! se 
posso imitar sì ffran Maestro almeno ni suoi 
errori é 

Tutti i caratteri sono caricati . Guai air effetto 
scenico se tali non fossero . Questa è la critica 
generale di chi non conosce il Teatro 9 e che 
non riflette alla differenza che passa da una 
Farsay ad un^ intiera Commedia • Allorché per 
mezzo di un sufficiente spazio di tempo possono 
i caratteri colorarsi a poco a poco 9 e presentar - 
ii in varie situazioni merci le varie combina-- 
' zìoni^ssono allora farsi comparire alla giusta 
e non oltrepassata loro tinta e proporzione ; ma 
quando trattasi di dovere in un semplice colpo^ 
mostrare e fai^ intendere al pubblico il ridico» 
lo 3 // disprezzante » P interesse di un carat" 
tere ^ bisogna necessariamente incontrare iì 
' difetto di caricarlo troppo ^piuttosto che dì ca^ 
dereìn quello di non farlo distinguere • 

Con dispiacere ho dovuto sentir questa critica dm 
persone che credevo di maggior criterio ; edi 
quali io credeva che non ignorasséroyche in que- 
sto caso particolare il Pittore e F Autor di Cpmr 
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medie devono operare con prìncipi o^sù • Mi 

spiego • 
Vn Pittore allorquando tinge un gran qttadro aio- 
pra masse grandi # tinte fòrti j e viceversa ne 
piccioli si serve dj piccioli pennelli y impasti 
sfumatile tinse dilicate . Vn scrittor di Com- 
medieval contrario^elle produzioni grandi de- 
ve rilevare pia che può le mezze tinte^ssendo- 
gli ciò permesso dal tempo e dalla lunghezza 
delle scene ; alF opposto nelle Fairse deve] da- 
re un tocco fòrte vibrato e sicuro y che deci^ 
da r intenzione ed il ridicolo del carattere : 
e ciò per una ragione semplicissima . Se così 
non facesse^ nella ristrettezza e brevità delFo- 
pera^ P occhiò dello spettatore non giungereb- 
be a distìnguer F animo delF Autore y e^P azio- 
ne terminerebbe prima di quello che si decides- 
se la natura ed il carattere de^ Personaggi . Ni 
sembri strana in tal caso questa diversità fra 
la pittura e la commedia $ quando queste due 
arti imitatrici della natura in ogni altro pun- 
to si combinano fra loro . Per comprèndere ta- , 
le eccezione basti riflettere^che se il quadro pic- 
colo si dovesse vedere alla distanza ed altezza 
di uno grande^come dalla medesima distanza si 
mostrano le grandi Commedie e le Farse 9 al- 
lora tal diversità di lavoro no0 esisterebbe fra 
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la pittitra eJa Commedia; il Pitture dareb- 
be 9 come r Autor di commedie^ utar né^piccoli 
, oggetti tocchi gagliardi j tinte non impostate y 
e colpi dì pennello y affinchè nella distanzi» 
non svanissero y e sarebbe stolto chi cri>vicinan* 

s. 

dosi al quadro ^ e vedendo le tinte troppo ga^ 
gliarde e mancanti d^ impasto 3 fte criticasse la 
maniera troppo carica e decisa . Sempre pia 
mi persuado che non si può criticar bene rifletè 
tendo male • 
JJintiera Farsa è disonesta • Eccomi al caso di 
ripeter quanto lungamente ho detto nelle dife- 
se delle Gelosìe per equivoco . Onde non vo- 
lendo in^ortunare i lettori ^ né stancar me 
stesso^i riporterò a quanto dissime tacerò • So^ 
lo assicurando di buona fede > che questa mia 
Commedia tacciata per disonesta ^ comparirà 
mai senfre un modello di pudicizia 5 posta al 
confronto delle piU oneste azioni di alcuni^ che 
scrupolosamente mi hanno fatta tal critica • I. 
lettori m rendano giustizia . 

'Data una generica risposta alle critiche tumul- 
tuariamente fattemi 3 non posso dispensarmi dal 
rispondere a tre altre ^ che distintamente ^ e 
con ragione mi furono accennate • 

Vn amico della medesima mia condizione ^ che 

Ma v$lta non era mto partigiano delle mie 
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Commedie ^ ma che a fòrza di vederle onctiU 
dal favorevol voto del pubblico y hfcoimncìavé 
a disprezzarle meno » vedendomi h$ una cov- 
ver sazione la sera dopo la recita del mio Innor 
morato » nù disse così ^^ Vuoi che sincerarne»' 
se ti dica due difètti che ho rimarcati nella tua 
Commedia ì Eccoli ; Il primojche la donna par- 
la al Capitano con espressioni y con occhiate y 
con sospiri ^ e con tenerezza troppo grande 9 a 
segno che quantunque il Capitano sia di un ca- 
rattere ributtanteidesta compassione nel veder» 
lo ingannato a quel modo ; oltre di che^nonpar 
conveniente yxheuna donna debba servirsi di 
mezzi così franchi e liberi per innamorare un^ 
uomo • Secondo : La scena della donna col 
editano dopo il ritomo dalla trottata mi. ha 
fatto noja ^ mi è sembrata fredda e lunga • Tol- 
sine questi due puntici resto mi è piaciuto • » 
i/lwdtai con sommo piacere quanto mi disse^'^ 
ehè lo trovai ra^onevole ^ e perchè ( a dir ve- 
ro ) combinava con quello^ che anche io aveva 
rimarcato vedendola in iscena • 
D^anì 4o ringraziai della critica ed air istante 
eroncai non poco la scena indicata; mozzai in 
qualche luogo le parole frappo espressive della 
doerna > P obbligai a magpor contegno ^edav* 
verta T Attrice a mantenere nella Converga- 



tiùue col Capitano untarla di maggior furberia 
cB arte donnetca nelF interessarlo $ e non usare , 
smorfie libere ^^ o maniere avanzate • E per ^e* 
rità la sera che fu ripetuta con questi ritocchi^ 
produsse Ufi effetto maggiore 5 del quale molto 
devo ai consigli delì^ amico . Intendo perciò con 
questa dichiarazione^ dargli un^ attestato della 
mia gratitudine^ e della stima che ho fatto del* 
la sua osservazione^ come fo^e farò sempre di 
ogni altra^ che sia così ragionevole^ e che par' 
ta da un labbro che desideri istruirmi e punger^ 
mi colla critica • 

Vna garbata giovane Dama Senese^ che apptlnto 
trovavasi aver qualche rapporto di parentelip 

' coir amico di sopra citato 3 nsi attaccò questione 
sulla mia Commedia in varj punti 9 ma sopra 
di uno» scagliò terribilmente y e con molto spi^^ 
rito mi sostenne la disputa per non poco . Anzi 
dirò chciOper ragione ^ perchè non so dar ne- 
gative al belsessò^essafu P ultima a parlare 3 ^ 
parve che avessi io il torto . Ecco come grida^ 
va ^^yl Luigini non vi sono • // Luigino è un 
carattere immaginarie 93 Questa critica fatta 
da una donna giovane e di merito » andava 
molto valutata ^ onde io incominciai a farle ri- 
flettere 5 che le promesse della donna 3 eia pa- 
rola datagli di volerlo provare^ostenevano le 



speranze dì Luigino • Le dissi $ che se Luì^nQ 
Mvesse parlato ^ avrebbe perduto sicuramente 
t amante ; e che al contrario tacendo poteva 
aver qualche lusinga . Le soggiunsì^che se Lui- 
gino perdeva Donna Usa non avea onde vìve- 
re . Ma essa mi rispondeva 35 Si muoja dalla 
fame ; vada alla malora la vedova . Che mi 
volete parlar di speranze quando la donna lo 
caccia via ogni volta che parla col Capitano ? 
JVo ( tornava a gridare ) no^ la pazienza di 
Luigino non esiste in natura 33 

Volli tentare di persuaderla dicendogli che Lui- 

' gino rifletteva che il troppo . . Ma ella ogni 
volta che io pronunciava la parola 3 riflessio- 
ne 9 m^ interrompeva dicendo 33 ^u uomo in 
quello stato non può riflettere 3 non deve sen- 
tir che lo stimolo della gelosìa 3 delPamor tra- 
dito ^ e P impulso della vendetta* E che w* 
lete riflettere ( mi ripeteva mille volte ) collo- 

' guj 3 graziette 3 occhiate .••ma che occhiate I 
Trottata in carrozza ! mìnaccie di rìbaltatu- 
re ! capìtoli ! nozze ! letto ! E Luigino ri- 
mane ^ e Luigino non* scoppia 3 e Luigino non 
da fuoco alla casa ? 

Erasi tanto animata questa "Dama 3 che varie al- 
tre graziose Signore eransi impegnate ad ascoi* 
tarla > <f dicevan tutte 33 Dice bene 9 ha ra- 
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ghnèi lenza dubbio » Ne avete rncvofi mai 
di huigìni ? M ( dimandava essa alte sue coff^a- 
gue ) Chi rispondeva no di qua 5 chi oibò di là : 
Ó^de sarebbe stata una mia ostinazione il re-- 
sisiere di vantaggio ^ e fui obbligalo rimaner 
confuso 3 se non convinto . Dicendo soltanto . 
che se tutte le donne meritassero la stima di 
Donna Lisa^l numero de^Luigini sarebbe mag- 

gfore . 
Ma a parte ogni scherzo . Temo in verità che sìa 
ben difficile che u^uomo in passione non dia in 
^V'V - qualche passo pia violento 3 che io non ho fat^ 
^''^•. • «^ dare al mio Innamorato ; e trovo perciò ra- 
I ^- gfonevole le osservazioni della Dama . Bensty 

V Stff^^ fissere stato io testimonio di qualche mio 
y 4mìSbÌ anche pih tormentato dèi mio Protago- 
• * histaj:on speranze minori y e con fine pia infe^ 
Klice^ il quale per riguardi ^ e per cause ben 
■ pìccole si è straziato 3 è stato presso a morire 
. . par gelosìa^pure non ha saputo risolversi^ né 
\d lasciar P amante 5 né a fare alcun pa%so di- 
ipèrato . No» voglio però eoa questo intera- 
mente scusarmi j ma dirò chete Luigino è dif- 
<.:»': /kile a trovarsi,aon è impossibile ; è se manca 
in parte di probabilità i non manca d* interesse ' 
e S effettui snbìf che ha saputo iutut w«- 
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tagpo impegnare ed interestare tante Signore 

spettatrici . 
Ho riserbata per ultima la censura ài un celebre 
letterato 3 al quale sembrò troppo avanzata la 
descrizióne del trattenimento del Capitano in 
carrozza^ e del preteso ribaltare i noumeno 
che P ordinazione del letto grande . 
Con piacere io m^impegnoa rispondere a queste 
critiche quantunque risguardino la decenza j 
perchè queste non attaccano pazzamente P in- 
sieme della composizione tacciandola di diso* 
nesta 5 ma hanno di mira alcune semplici pa^ 
rote y che io con sommo piacere mi fo un pregio 
di correggere^quando possano produrre in isce- 
na sm" effetto troppo libero • *. . 

Bìsposi dunque al mio rispettabile letterato 5 che 
bisognava riflettere ^ che quanto dice^sp dal- 
la donna risguardante il rìschio di ribaltare ^ 
era tutto finto y ed era detto a solo oggetto di 
tormentar P amante : E che in prova di ciò 9 // 
Capitano non parlava mai di quésta disgrazia^ 
anzi per contestar P onestà della donna 3 a^ve^ 
va io a bella posta fatto far delle lagnanze dal 
Occitano a D. Lisa ^pel soverchio di lei conte- 
gno « Ciò non ostante cercai ubbedirlo toglien* 
do le parole soli 3 airoscuro 3 e sinsiti detta- 
gli che potessero troppo risvegliar le idee d^in* 
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trìghi ambrosi • Spera con ciò Mere ad esso 

tributato il mio rispetto 9 e mostrato al pubbli- 

co // desiderio di non esporre nulla che possa 

urtare la delicatezza • 

Circa ta censura delP ordinazione del letto gran- 
de imi fu f adi cosa persuaderlo 3 che in caso di 
matrimonio il nominar letto di nozze non pote- 
nza produrre effetto alcuno indecente. Potei a 
mìo ielPagio citargli innumerabili esempj in 
Commedie 3 in Drammi^ ed in Componimenti 
poetici spia riservati e casti ^ ove si nomina- 
va Toro ) Talamo ^ Piume y Letto 9 parlando 
J^ Imenei 9 e di Sponzali : E solo mi disse che 
avvertissi di far'' intender bene j che tal letto 
si preparasse per nozze • In fatti ^ in vece di 
cinque ,9 ho fatto ripeter sei volte al Capitano 9 
alf' Avvocato 3 ed al servo la parola matri- 
monio. 

Se à tutte le critiche non ho a sufficienza rispo- 
sto ; se tutti ifallinon ho corretti egli è certo 
che non fu per mancanza di volontà • Vorrei se 
potessi render puri i miei scritti da ogni taccia • 
Ma come farlo senza cancellarli intieramen- 
te} Onde comunque siano y dirò ; Chi di me 
ne sa meno y mi compatisca se di piò non fb; 
E chi ne sa di pia scriva^ mi mostri come si fa 
per far di megiio • 
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AVvznrmzìUTo agli attori 

Sulla esecuzione 
DELL'INNAMORATO AL TORMENTO • 

X^a quanto ho detto nelle antecedenti 
critiche e difese» deve bastantemente vedersi 
in quali difetti non devono cadere gli Atto- 
ri nel rappresentare questa Commediola . • 

Tutto in essa è chiaro e deciso per non la- 
sciar dubbiezza nella recita ; e solo deve 
raccommandarsi caldamente ai Comici Pe- 
strema modestia^tanto negli dialoghi col Ca- 
pitano 5 tanto nelle narrazioni dell' Avvo- 
cato* 
La Donna Usa sarà vestita con abito galante 9 
ma non sfarzoso . Dovrà continuamente par- 
lar eoa arte » tanto al Luigino per ispirargli 
un misto di speranza » e di sospetto » tanto 
allorché parla col Capitano 5 lasciandosi 
con destrezza sfuggire qualche occhiata » 
qualche sorriso 5 qualcha finto rossore » che 
interessino il ^etto Capitano 5 senza che la 
donna si abbandoni ad alcuna bassezza per 
innamorarlo • 

. Nell'atto che lascia TAwocato per andare 
al passeggio col Capitano 5 affetterà la mag- 
gior premura ) confusione} ed imbarazzo 9 



ponendosi i guanti 3 e qualche cosa sul ca^ 
pò 9 interrottamente parlandq all' Avvocato 
ed a Luigino » come se avesse una smania 
di giungere presto dal Capitano ; e nel cal- 
do dell'azione 5 accompagnata dai moti dell' 
Avvocato e di Luigino 9 partirà dalla scena • 
In tutto il tratto degli altri dialoghi osten- 
terà indifferenza e naturalezza; solo al mo- 
mento che vien fuori nell'ultima scena col 
Capitano^farà vedere la sua commozione per 
Luigino 9 e prima di abbracciarlo dirà del- 
le tronche parole interrotte dal moto del 
cuore ; e con un grido 9 al fìne 9 lo prenderà 
decentemente fra le sue braccia chiamando- 
lo suo sposo • 

Quest'abbraccio dev'esser lungamente 
preparato da un palpito 9 da una smanietta 
repressa 9 e da quell'interno affetto che sino 

- a quel momento ha celato per provare l'a- 
mante ; più sarà ritardato dall'azione muta 9 
più produrrà effetto 9 purché nella mede- 
sim'azione non si degeneri in freddezza • 

lì Cc^iù^mdtv^ esser di un'età più tosto giova- 
ne che avanzata • Non parlerà con voce so- 
nora 9 o con mettere jattanza nel modo 
di proferir le piaroki ma aazi porrà il ri* 






dicolo nd fingere di dire óon disprezzo tat- 
to ciò y che dice per orgoglio • 

Doft Prospero v^to come le penone di tal ce- 
to 9 cercherà di rendersi ridicolo colla tua 
maniera di parlar naturale e franca ; avver- 
tendo che il suo vizio di ridir tutto ciò che 
sa5non deve esser fatto rimarcare con osten- 
tazione y anzi al contrario deve dir tutto 
coiraria di voler provare la sua segretezza • 
Accompagnerà con arte le scene del Luigino; 
e nella scena ultima cercherà consolarlo ab^ 
bràcciandolo e bagiandolo > nel vederlo così 
disperato . 

l-uigiffo 9 decentemente vestito » procurerà pre* 
sentarsi in modo sul palco 3 che la sua figura 
prevenga 6ivorevolmente 3 e che non di^ 
spiaccia alle spettatrici • 

La sua parte è di una difficoltà somma . La 
sua smania eccessiva e continuamente repres* 
sa 5 la maniera colla quale gli parla Donna 
Lisa > i continui pentimenti nel suo dialogo 9 
la gelosìa 5 l'amore 9 U stima 9 e la speran- 
za devono straziarlo continuamente ; ma 
questa sua pena non deve dimostrarsi con 
moti smaniosi 9 ma con un tremore 9 con 
una interna convulsione 9 e col continuo 
cambiamento del suo viso . Da questo Atto- 
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ft dipende tutto l'interesse , e TefFetto del- 
fopera • Se non piace questo carattere tut- 
t^il limaneote à affatto inutile • Tralascio 
ogni dettaglio sulli diversi punti e situazio- 
ni di questo personaggio ^ perchè ogni schia- 
rimento sarebbe inutile se il Comico non ha 
Tabilità di compreiadere ed eseguire questa 
parte un poco originale . 

Mi credo in dovere di ripetere che il Si- 
gnor Gaetano Bazzi rappresentò così bene 
questo carattere 3 che non potrei dare agli al- 
tri Attori meglior modello che esso nel Lui- 
gino. 
Antonio dev'essere un Servo in livrea non cari- 
cata > che faccia colla maggior semplicità e 
naturalezza la sua parte • 

Le compagnie che vogliano mettere in 
iscena questa Commedia^non isperino veder- 
la applaudire da coloro che ridono sull'0«^ 
bra di Arlecchìno^o sulle Paure di Gillotto^mà 
si lusinghino pia tosto d'incontrare il genio 
di coloro^che ridono menose gustan di più » 

Fine del Tomo Secondo • 
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